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terra dispotismo maggiore 
che quello dell' abitudine. 

II. 

Se tu vuoi prevedere le azioni di un uomo; 
non arrestarli alla direzione de' suoi interessi. 
Guardane le abitudini. 

Spesso alle abitudini son gì' interessi sacri- 
ficati ; di rado agi' interessi son sacrificale le 
abitudini. 

III. 

Non dir francamente : Tizio non weva in- 
teresse di mentire ; dunque non ha mentito. 
Cujo non aveva interesse di nuocere : dunque 
non ha nociuto. Se Tizio È bugiardo; scCajo 
è malefico ; la ragion sufficiente del mentire 
o del nuocere sta spesso nelT abitudine. 

IV. 

Alle prave abitudini inutilmente tu opponi 
Ì rimedii diretti. Tenta i rifulsivi (i). 

(■) Coiì i medici chiamano i rimedii che per dimi- 
nuire il mele di ana parte, accrescono in altra 1' ec- 
citamento , e li richiamano gli umori. 
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Adulazioni. 
I. 

Il consiglia dell'adulatore sembra spesso un 
suggerimento : e non è altro ette l' eco di una 
risoluzione indovinata. 

n. 

Assai volte il pudore avrebbe lasciati nelle 
tenebre Ì rei progetti del potente , se 1' abili- 
tà del cortigiano non si fosse adoperata a met- 
terli in luce. 

HI. 

L'astuta pieghevolezza a' desidera di altrui 
è un' adulazione trutta. 

IV. 

Basta , io credo , il buon senso ad evitare 
i pericoli dell' adulazione parlante : si richie- 
de una straordinaria sagacità e vigilanza per 
preservarsi dalla muta. 

V. 

La codardia nel campo di battaglia, l'adu- 
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lazione e l' ipocrisia sor tre spezie dì viltà, 
la prima è per avrentura la più disprezzata 
net mondo : la seconda è la più fortunata : 
la terza è la più rea. 



I. 

U tempo è un titolo per 1' amicizia : non 
1' è per 1- amore. Si pasce questo di sensazio- 
ni che il tempo sfolta e deprime ; si pasce 
quella di ricordanze che il tempo accumula 
ed afforza. 



Sue cuori non si amano ancora a bastan- 
za , se non Lamio appreso ad intendersi pur 
senza parole. 

III. 

Ogni cuore amorerole è fatto a- metà : for- 
tunato se incontra la meta ehe gli manca pei 
formare un cuore intero: infelice f è con- 
giunto dalle combinazioni del mondo ad una 



IV. 



Per quanto lardi s' incontrino le due mai 
di un sol cuore, la loro stretta adesione pren- 
de tosto la forma di un'antica corrispondenza. 



Poco fe la filosofia era intesa ad espellere 
1' anima dall' uomo : al presente bramerebbe 
di espellerne il corpo. 

II. 

In filosofia , come in guerra , sono in uso 
le rappresaglie ; e se nel secolo presente È in 
voga la teorica degli spiriti ignudi, è perchè 
nel passato fa in voga la teorica della mate- 
ria pensante. 

III. 

Dove il fisiologo ardisca di ragionare dell' a- 
oima , o il psicologo del corpo , tu il chia- 
mi materialista. Ciò non ostante tu non ne- 
ghi la mutua dipendenza de' due componenti 
dell' uomo. Tu credi adunque che Iddio non 
l' abbia indicata a' filosoli , se non come in- 
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dico ad Adamo il pomo fetale ; con legge di 
non farne uso. 

IV. 

11 psicologo , tu dici , non dee mai porre 
la mano al coltello anatomico. Temi tu che 
il coltello non intacchi lo spirilo ? 

V. 

Il materialismo apri la porta allo spiritua- 
lismo esagerato : ed io temo che questo non 
la riapra al materialismo. 

VI. 

La filosofia non avrà posa infino a che non 
si convinca che essendo l' uomo un composto 
di corpo e di spirito; tutti quei che nonìstu- 
dìano sì latto composto, non istudiano l'uomo. . 

VII. 

Se vuoi esser sicuro di hen condurre lo 
spirito ; abbi cura di prenderlo dal lato del 
corpo. 
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ASTROPOIOGIA. 

Da lungo tempo la psicologia pura e la fi- 
niologia ideologica non han fatto che commet- 
tere delle usurpazioni scambievoli, o restituire 
il mal preso con molta parte del proprio. 
sola antropologia ha conquistato per sempre. 

Ateismo. 

L' esistenza di Dio è la speranza dell' in- 
aocente e la dìsperaaione del reo. 



In molti l'ateismo non è altro che un mez- 
zo di addormentare il rimorso, 

HI. 

Taluno crede di esser ateo f perchè brama 
di esserlo. 

IV. 

Spesso nasce l' ateismo da, un dilètto del 
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more. Se non mentisce l' istoria ; ei nasce 
pur talvolta da un difetto della mente. 

V. 

É opinione del Kant , del Reid , dello 
Stewart e di altri moderni cita l' idea di nn 
Ente supremo si svolga spontaneamente e sen- 
za ajuto di riflessione dalla facoltà di cono- 
scere. In presenza di questa idea, non è pos- 
sibile che lo sciocco abbia detto in suo cuo- 
re: «oh v'hì Dio. E pure che Io abbia detto 
assicura il Salmista (i). Non è possibile eie 
vi sieno stati in alcun tempo degli uomini , 
che dagli effetti naturali non abbian saputo 
elevarsi ad una prima cagione. Ma che pure 
vi sieno stati , afferma il Savio de' Savii (a). 
Sarò io irreligioso , se non crederò al Kant , 
al Reid ed allo Stewart, ma a Salomone ed 
a Davide ? 

VI. 

Leggo neWAlemagna che « da grande pit- 



ti) Diiit imiuienj in corde sud; non est Deos. 
Pi. i3. 

(i) Sap. XIII. 
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« lare , Iddio impresse il suo nome nel qu.3- 
„ Jro della nostra anima ». E perchè dun- 
que lo impresse nelle tavole del monte Sinai? 
Perche il proclamò ad alta voce fra i lampi 
ed i tuoni ? Ciò che la mano dell'Eterno ha 
una volta scolpito nelìa sostanza immortale , 
non ha bisogno di essere ne rischiarato dagli 
occhi , nè confermato dagli or«ecài. 

VII. 

Dimmi pure che 1" Ateo è uno scellerato o 
un balordo : e sarò del tuo parere. Ma se mi 

dici che non può esserlo ; o t' inganni tu 
atesso , o ami d' ingannarmi — Sei un il- 
luso o un ipocrita. 

Vili. 

Buon medico non ò colui , che in luogo 
di applicarsi a curar le malattie , si ostina a 
pretendere che l'ammalato sta sano. Bon è 
parimente buon filosofo, uè buon teologo co- 
lui , che in luogo di applicarsi a convincer 
l'ateismo, ne nega l'esistenza. 
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Colui che opina esser l'ateo più reo del- 
l' ipocrita , preferisce il disp 



L* idea di Dio slarga l' uomo ali 1 immensità, 
all'eternila, a tatto ciò che V Onnipotenza ha 
latto o può fare. IT ateismo il restringe alla 



L 

L' autorità che mi sembra , più di ogni al- 
tra, onorevole, è quella eh' è capace di soprav- 
vivere al potere. 

U. 

Non havvi autorità maggiore di quella, alla 
quale si desidera di esser sottomesso. 
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Bellezza. 
L 

Il fiore della bellezza è il pudore. 
II. 

La bellezza si attira gli sguardi: l' affabilità 

m. 

La bellezza è corteggiala dal senso : la vir- 
tù dal sentimento. 

Beneficenza. 

u 

L 

Non v'ha nulla di più dolce per un uomo 
dabbene, che trovar gratitudine dì un benefi- 
zio eh' egli aveva obbliato . 

II. 

Froccurare a colui , cui rendesti un servì- 
gio, alcun modo di sdebitarsi, 6 raddoppiarne 
il valore. 



Digitized by Google 



iS 

m. 



Oli fa un benefizio, acquista un credito su 
P umanità: ma di rado ella il paga per mano 
di chi il riceve. 



Il savio che ha beneficato, non deplora tanto 
ncll' ingratitudine la lesìon del suo diritto , 
quanto la turpitudine e la improprietà del- 
l' azione. 

VI. 

Allorché la beneficenza è montata al ano afè- 
lio ; ella perde di veduta T altrui corrispon- 



Se benefichi gl'individui; ti amo di cuore. 
Se benefichi la patria ; ti amo e ti ammiro. 
Se V uman genere ; ti adoro. Nel primo caso 
tu meriti di esser chiamato un uom dabbene : 
nel secondo un grand'uomo: nel terzo un eroe. 
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Bruti. 
I. 

É grande inversione di sentimenti e di prin- 
cipii 1' esser brutale con gli uomini ed uma- 
no co' bruti . 

II. 

Ho gran pena a persuadermi die possa es- 
sere umano colui che prende diletto a guastare 
le piante utili ed a cruciare le bestie. 

Buffone ria. 

I. 

A forza di coltivare il talento del ridico- 
lo , si giunge in fine a ridere dell' onesti e 
de" doveri. 

II. 

Hon È facile che regga alle serie obiezioni 
ciò che non regge al ridicolo. 
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B l 8 I Ai 
I. 

Nè la Tergine violata , uè il bugiardo con- 
vìnto han mai potuto riabilitarsi nell'opinione 
del pubblico. 

II. 

Il silenzio che dà luogo a delle false illa- 
zioni , è una tacita bugia. 

III. 

Alcune volte la bugia non parte dalle lab- 
bra di chi parla , ma dalla intelligenza di chi 

BlJOS SENSO 

I. 

La dottrina senza il buon senso è presso a 
poco un cavallo che non ha sella , nè freno. 

II. 

Il maggiore impedimento che ù presenti al 
buon senso , è il senso comune. 
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Contro cerno eruditi è molto che si abbia 
mi solo uomo di buon senso. 

Giittiui. 

I. 

H caratare che manifestiamo nella prima 
scena della vita, è sovvente quello che pre- 
domina in lutto il corso del dramma, 

II. 

Spesso il bugiardo protesta la sua veracità, 
r adulatore la sua franchezza , il pigro le sue 
Jàtiche , il codardo le sue prodezze , 1' avaro 
le sue spese : e nulla suona più spesso su le 
labbra del perfido, che la sua parvla di onore. 
In generale chi sì affanna a porre in mostra 
un carattere, raro è che non abbia il caratte- 
re opposto. 

III. 

Lo scienziato ed il letterato si manifestano 
co' ragionari , 1' uom dabbene co'fatti, il cer- 
retano con gli affissi. 



Digitizad by Google 



1. 



la civiltà che non procede dalla necessità 
di comodo , dal comodo al lusso, e dal lus- 
so ni raffinamento , non dà alcuna speran- 
za di divenire perfetta . 

IL 

Non cale meno al buon governo l' esten- 
sione della civiltà , che l' intensione di essa. 

III. 

I lumi di una nazione sono per lo suo so- 
vrano un serto di stelle : l' ignoranza del suo 
popolo è un manto di lutto. 

IV. 

Chi oppone degli ostacoli alla corrente del- 
la civiltà , la costringe a straripare con fra- 
casso e ruina. 

V. 

II governo illuminato ai fa scorta della ci- 
viltà : 1' ignorante si lascia strascinare da lei. 



Digitized by Google 



VI. 

Se la civiltà si misura dal fumo del tabac- 
co , dalla barba e dalle unghie ; non può du- 
bitarsi che fra noi è giunta al ano colmo. 



Se tu fuggi a briglia sciolta ; sii pur certa 
che il pericolo salterà in groppa del tuo ca- 
li. 

Il perìcolo è come il cane che custodisce 
I armento. Latra senza muoversi contra l' uo- 
mo che il guarda , e che V aspetta a piè fer- 
mo: ma corre dietro, e si avventa al pas- 
seggiero che fugge. 

Compaq sia di' he. 

I grandi uomini che circondano i re , ne 
formano in certa guisa il sistema planetario. 

n. 

Se ignorassi di inial re il SuIIy fu inini- 
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stro ; indovinerei da me stesso che fu Enri- 
co IV. 



Comprende he. 

V'ha delle cose che crediamo di compren- 
dere, e che punto non comprendiamo; v'ha 
di quelle che comprendiamo , e che vorrem- 
mo persuaderci di non aver potuto compren- 
dere. 

II. 

Un sistema di filosofia che non può facil- 
mente comprendersi, non può esser figlio del' 



II coraggio è diafano. Ei non fa. altro che 
porre iu mostra la qualità che gli è dietro. 



1 virtù ; ma non può concepirai una virtù 
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III. 



La virtù si sostiene e si eleva su '1 corag- 
gio , come T edera su la quercia o la vite su 
V olmo. 



Non istuziicare colui eh' è indulgente co' fan- 
ciulli, ossequioso con le donne e pieno di ri- 
guardi per gli vecchi. Egli è probabilmente 
di coloro che provocati a menar le mani , 
stanno assai bene air invito. 



Potrai aspettarti della generosità da uno scel- 
: temi tutto da un vile. 



Lima finezza del coraggio è la magna - 
, la cortesia. 



1 cortigiani ignoranti tremano all'appari- 



defonne all' apparizione di un giovane n 
toso e leggiadro. 
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I. 



L'uomo burbero fàcilmente ricusa: l'uomo 
affàbile concede facilmente : il cortese non 
aspetta ne pnr la richiesta. 

11. 

La cortesia del padron dì casa incomincia 
d' ordinario a conoscersi in sala. 

Ut. 

Il migliore ornamento della casa, è la cor- 
tesìa di chi T abita . 

IV. 

La cortesia è la rete dell'altrui benevolenza. 
V. 

V ha più di cortesia nel soddisfare un de- 
siderio indovinato , che nel soddisfarne cento 
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Il testo della coscienza non tollera interne tri. 
II. 

La lingua della coscienza è lingua univer- 
sale. 

III. 

Sento dire da taluni che la loro filosofia è 
interamente fondata su '1 folto di coscienza. 
Ma tali cose poi narrano e cotanto straniere 
al sentimento de' più , che ben puoi dirla fon- 
data su 1 folta delia fantasia. 



quelli, i quali dicono di filosofare con la sola 



La filosofia de' priorìstì è un esame di co- 
scienza sì poco esatto e sincero , che niun 
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confessore rigoroso ardirebbe di ammetterli 
al sacramento della penitenza. 

VI. 

Una volta la coscienza era il belvedere della 
lìlosofia : al presente n' è la carcere. 

Costanza. 



La costanza dell'uomo è spesse volta riu- 
scita a stancar la fortuna. 

II. 

Una volontà ferma e ben diretta sopravvive 
alle vicende che le fanno contrasto : e trova 
il tempo opportuno a toccare il suo scopo. 

Critica. 

f. 

La miglior critica del mal fatto è il ben 
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II. 



Chiamerò grandi scienziati e letterati pro- 
fondi colora che si contentano di criticai le 
altrui cose , se tu ardisci di qualificare per 
grande architetto chi si contenta di demoli- 
re gli altrui edifizìì. 

DlItlDItlL 



U vantaggio di preservarsi da qualche tra- 
dimento non compensa l' incomodo dì diffi- 
dar sempre e dì tutti. 

n. 

La smodata diffidenza là compatire l' in- 

Discorso. 

La più bella delle cantilene è quella che 
ti rimane stampata nell'orecchio— Il più bello 
de' discorsi è quello che ti rimane stampalo 
nell'anima. Un discorso che t* imbroglia la 
mente , va del pari con una cantilena che 
t'imbroglia l'udito. 
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Disputa. 



Tanto è diverso il disputatore dallo scien- 
ziato e dal dotto ; per quanto V attaccabri- 
ghe è diverso dal prode. 

II. 

La critica villana discarica dall' obbligo di 
darle risposta. 

III. 

Non v'ha spettacolo, del quale il pubblico 
più prestamente si annoi , che quello di due 
dotti , i quali si deridono e si oltraggiano a 
vicenda. 

D o i i li 

L 

Mentre i Giudei incrudelivano contro Gesù 
Cristo , le figliuole di Sionne il compiange»- 
no. Quelle pietose ùcean fède che l' ultimo 
ricovero dell' umanità perseguitato è U cuore 
delle donzelle. 
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II. 



Un uomo crudele è un'anomalia della na- 
tura: una donna crudele è una spezie dì mo- 
stro. 

Ut 

La dignità di una donna si accresce, come 
accresconst i riguardi die l' uomo ha per lei : 
e nella proporzione medesima sì accresce il 
pregio dell' amore che ella gli porta. 

IV. 

La civiltà sociale e l'oppression delle don- 
ne non fecero giammai dimoia in una tcrai 

V. 

Un legislatore non può scegliere un mi- 
gliore veicolo dell' incivilimento del suo po- 
polo , che la grazia del bel sesso, 

TI. 

È ben difficile che ottenga la estimazione 



Google 



É da compiangere una donna , 
sere amabile non possiede altro n 
quello d'esser dotta. 



La dottrina di una donna non può dirsi 
perfetta, se non ha appresa l'arte di farsi ob- 
Uiare. 

Eccessi. 



Non è vero che gli eccessi opposti si emen- 
dino a vicenda : essi a vicenda si chiamano. 

II. 

Chi volesse scriver Istoria delle osrillazio- 
be uopo di scrivere 1* istoria universale. 
IH. 

Finché dura l'alternativa fra gli eccessi con- 
trarli, durano P agitazione , la violenza e'I tu- 
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multo. La moderazione si assida al governo 
delle cose : e si vedrà ricomparire l' equilibrio 
e la pace. 

IV. 

Me* conflitti delle fazioni avviene spesso che 
1' uomo più generalmente abborrito è il più 
virtuoso e il più utile : è quegli che combat- 
te per un sistema di meno. 



L' eleganza più debbe all' arte che alla na- 
tura : la grazia più alla natura che all' arte. 

II. 

La produzione , in cui 1* arte È soverchia- 
mente visibile, non può dirsi che abbia tut- 
ta l'arte che occorre. 

III. 

L' affettazione è lo scoglio , in cui rompe 
la grazia; e quello, in cui rompe l'eleganza, 
è lo stento. 
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I. 



Ne* giudizii civili l' equità è spesso un pre- 
testo , con cui si cerca di nascondere la pu- 
sillanimità per la giustizia , o l'ambizione di 
passare per un uomo moderato. 

II. 

L'equità contraria alla legge è iniquità man- 
tellaia. 

III. 

Molti giudici per avTentura lascerebbero di 
esser equi , se mai dovessero esserlo non a 
spese di una delle parti contendenti , ma a 
spese lor proprie. 

IV. 

Quei eie accordano o negano per delle ra- 
gioni esteriori all' intrinseca giustizia , debbo- 
no essere qualificati piuttosto equini che equi. 

V. 

L'equità de Unto è in onore presso i R iu- 
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reconsulti romani , è la, consuetudine di de- 
cidere a seconda de" principi! della giustizia 
universali: , o aia dell' utilità universale de- 
gli uomini. I riguardi particolari non vi en- 
tran per nulla. 

Errore, 



Se Iddio non accordo agli Angeli l' immu- 
nità dall'errore ; può egli pretendersi che l'ab- 
bia accordata ad un uomo ? 

IL 

Niuno ardisce di arrogarsi l' infallibilità in 
astratto : molti in concreto. 

Eufemismo. 

Testo a Ah , mia cara Dorinda , io spasi- 
ti ma , *9 muojo per te. Sarai tu cosi cru- 
u dele da. non premiar l'amor mio ? Non mi 
u aprirai dunque le tue braccia ? Non forme- 
d ramo par un istante un solo corpo , come 
» appunto formiamo un' anima sola ? Vieni , 
» mia bella amica , sacrifichiamo all' amore , 
» siamo felici ». 
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Traduzione nella lingua della verità « Mia 
» DoriDda , in prova del grande amore che 
» ti porto, permettimi di svergognarti. 

F » m *. 

I. 

La buona fama è il rimbombo delle one- 

n. 

La mala fama è tal peso cbe molto si de- 
sidera di dividerlo con altri. 



La filosofia non è altro che la s 



0 fisica I diceva il Hewton , tienli lungi 
dalla metafisica. 0 metafisica ! io dico, lienti 
lungi dalla teologia : ma lienti lungi per ma- 
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do , che non sì possa accasarti di averla 
perduta di vista, 

va. i 

La filosofia che ama le tenebre , non può 
amare l'esame. 

IV. 

I segni meno equivoci de' progressi della 
filosofia consistono Dell' ordine e nella pre- 



Tenta , se pur li aggrada , di adattare ad 
una donzella di 19 anni queU* abito stesso , 
di cui ella servivasi , allorché non ne aveva 
cbe i3 : e vedrai , se la filosofia del secolo 
XIX possa parlare il linguaggio del XIII. 

VI. 

Una filosofia che non ti apre 1' adito alle 
altre parti del sapere, non è , e non può es- 
sere una vera filosofia : e tanto è dire , se 
non m'inganno, un filosofo limitato, quanto 
un libo filosofo. 
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Vii. 



Dopo esser passata da un sistema di filosofia 
ad un altro contrario, l'umanità si riposj cui 
più non curarsi uè dell'uno, ne dell'altro. 

Filosofia morale. 



Quattro giovani contendeauo su'! principio 
della morale. Un di loro volta ricercarla per 
lo sentiero dell' ordine : un seconda per lo 
sentiero della perfezione : uu terzo per lo sen- 
tiero della sanità dell'anima. Quasi in aria 
di compassione lì guardava un loro condisce- 
polo: ed era forse di coloro che rintraccian 
la morale per lo sentiero dell' interesse. Fui 
chiamato a dir parere su questa controversia. 
Figliuoli ! diss' io , ciascuno segua a battere 
U sentiero che ha scello. Purché ninno devu t 
it incontrerete in un luogo : e precisamente 
in questo luogo sarà la morale. 

II. 

Se la divina provvidenza apri dicci stride 
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per giungerli all' onesto ; non è forse impru- 
dente il chiuderne nove ? 

III. 

Gesù Cmsto non ha sdegnalo dì guaren- 
tir la sua morale con la speranza deprimili , 
col timor delle pene, ed insomma con l'in- 
teresse personale dell'uomo. Clii mai avrebbe 
creduto che la morale di Kant, di Reid e di 
Dugald Stewart fosse slata più severa , che 
qnella di Gesù Cristo ? 

IV. 

Tu ami l' onesta , come un prodotto ne- 
cessario della costituzione dell' uomo. Altri 
l'ama perchè liella , piacevole , utile , o per- 
chè apportatrice di perfezione e di ordine, o 
perchè salutìfera al corpo ed allo spirito. Io 
mi compiaccio di amarla per queste ed altre 
doti insieme riunite. Perchè te ne sdegni ? 
Non giungi in fine a comprendere che sotto 
varie relazioni noi in fine amiamo una cosa 
medesima ? 

V. 



D. Ammetti tu una morale ? 
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B. Qua! dimanda '. Puoi tu dubitarne ? 
D. Ma che intendi col dirmi clie ammetti 

R. Credo che una morale vi sin : ed il cre- 
do, perchè il giudico: ed il giudico, perchè 
ho fatto un confronto d'idee, una deduzione 
legittima. . . . 

D. In somma , perchè hai riflettalo ? Non 
è egli vero ? 

IL Mi pare. 

D. Sei un materialista. L' uomo religioso 
dee credere che la morale è schizzata bella e 
fatta dalla sua intelligenza ; e eh' ci s' è tro- 
vato moralista senza punto riflettervi. 

B. Ti ringrazio del buon avviso. Or dim- 
mi a vicenda j ammetti tu il palagio del Va- 
ticano,? 

D. Mi canzoni.: ma via, 1" ammetto. 

B. E come credi tu che quel palagio abbia 
preso ad esistere ? 

D. Adunando pietre , marmi , legname.... 

B. Sei uno scettico. Il dommatico dee cre- 
dere che quel palagio è sortito bello e fat- 
to dalla terra. 

VI. 

Se havvi un senso morale ; se le idee rc- 
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lative 




separata da altri riguardi ; i 
sia die tutti i popoli convengono nel riputare 
la mano più grande del dito ; e non tutti 
poi convengono nel riputar disonesta la plu- 
ralità delle mogli , l'uccisione de' padri vec- 
chi e de' neonati mal fetiì , la strage de' pri- 
gionieri , od altro che dì somigliante. 

m 

La baronessa di Slael si duole altamente 
che il Locke raccolga con attenzione « tutto 
» ciò che i viaggiatori ci hanno narrato intorno 
*> alla crudeltà passata in costume. Che n' è 
» dunque ( die' ella ) di un sistema, il quale 
» inspira ad un uomo virtuoso, come il Lo- 
» cke, l'avidità per lai fatti? Quando il sel- 
w vaggio ( ella continua ) uccide il padre , 
jj perchè questi è vecchio , crede di render- 
» gli un servigio : no '1 fa per suo proprio 
» interesse , ma per [' interesse del padre : 
» l'adone ch'ei commette , è orribile , ma 
» non è privo di coscienw » Se tu segui 
l'opinione della nostra filosofante; giungerai 
a conchiudere che non pub darsi nel mondo 
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un' azione sì disonesta , che non vi si possa 
scoprire alcun poco di onestà. 

Oc die n' à di un sistema , il «pale trova 
della moralità Bello stesso parricidio ? 

Hoo È colpa il frugar F istoria per iscoprir- 
vi de" fatti ; è ben colpa P esigere V occulta- 
mento de' fatti per non compromettere il si- 
stema, 

VITI. 

Colui che fonda la morale su le idee a 
priori, innalza un edilizio su di un globo aereo- 
statico : chi la fonda su'l complesso delle re- 
lazioni dell' uomo insieme riunite , le dà per 
base V universo. 

IX. 

Sottoporre la morale al destino del priorismo 
è amare il priorismo assai più della morale. 



L 

Uno de' più gloriosi fra gli atti del potere 
è quello di sottrarre il merito alla cattiva 
fortuna. 



Digirized by Google 



Non v'ha maggiore infortunio che t 
luna comperata a prezzo eli colpa. 



Il miglior mezzo dì non temer la sventura 
è quello di non meritarla. 

IV. 

Assai volle l'uomo piange su la sorgente 
della sua fortuna: e ride e tripudia su la sor- 
gente de' suoi guai. 

Galanteria. 

I. 

Ho conosciuti de' galantuomini che non avrei 
mai chiamati degli nomini galanti : "in assai 
più ho conosciuti di uomini galanti, che nin- 
na persona sensata avrebbe chiamati galan- 
tuomini, 

n. ssa 

Vuoi tu sapere in qual guisa tu possi proc- 
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4. 

curarli la benevolenza delle donne ? Parla loro 
per divertirle, e non già per divertire le stes- 
so. Non sii nè caricalo, nè trascarato in ser- 
virle. Ohblia al più presto i servigli che abLi 
lor felli. Delle attenzioni che ne ricevi , non 
far motto ad alcuno. 



I. 

Il gentiluomo ha bisogno di un solo gala- 
teo : lo scienziato di due : di tre colui che 
esercita una professione qualunque. 



Lo scoglio del galateo 6 la disputa. 



n più s 

è r esempi- 



Coiai che vivamente e costantemente desi- 
dera di piacere a' suoi simili , non ha molto 
bisogno dì studiare il galateo. 



Digitized by Google 



L 



io non so , se un amore veramente calci 1 ' 
e profondo possa esprimerà in parole : ma 
T amore materno è certamente ineffabile. 

U. 

Mìa madre diceva : se alcuno de' miei fi- 
ghuùli dovesse esser condannato atC inferno , 
vorrei in iscambio esservi condannata io me- 
desima. Un amore che sfida 1' eternità delle 
pene , non ti par egli infinita ? 

IH. 

L* amor materno non cede de alla prò? 
TÌdetua divina. 

IV. 

Non spregiare gli avvisi e gli antivedili] en- 
ti di una madre. L'amor materno è profeta. 



Non v'ha, mi credo, nel mondo un 
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sì famoso e sì amante della fama , che non 
fosse ben contento dì vederla oscurata da 
quella di un suo figlio. 

VL 

Per un padre od una madre P adulazione 
più seducente è la lode che sì dà al aglio. 

m 

Fra i cangiamenti della vita uno de' più 
rimarchevoli per 1* uomo sensibile è quello 
eh' ei prova , allorché dice a se stesso ; non 
ho più padre , nè madre. 

Vili. 

La riputazione del padre è una lettera dì 
credito a favor del figliuolo ; ma la società 
non l' accetta , se non sotto condizione che 
codesto figliuolo sìa degno del padre. 

IX. 

Per un figliuolo degenere la riputazione del 
padre non è più che un' accusa muta , un 
ricordo di un debito che non si è soddisfatto. 
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Per un giudiee ignorante e superbo non 
v' ha diletto maggiore, che quello di dar tor- 
to ad mi grande avvocato. 



II. 

11 giudice prevenuto o corrotto che ha de- 
liberato di darli torto , riguarda le tue ragio- 
ni, come appunto il disperato che ha risolu- 
to di uccidersi , riguarda le medicine. 

in. 

Nel buon giudice il cuore illumina la men- 
te: nel tristo la intenebra. 

IV. 

Di dieci Urti giudizii, nove spettano al 
cuore , un solo alla mente. 

V. 

Tanto è l' impera della giustizia , che ho 
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conosciuti de" giudici , i quali per non com- 
parire iniqui , faccan forza di essere o di com- 
parire sonati- 
vi. 

V ha sicuramente de' giudici , per cui la 
giustìzia è un piacere — Per alcuni altri ella 
è un peso più o meno molesto = Per altri 
ìd fine è una merce, che dove non si venda 
con P oro , si permuta a buon mercato col 
sorriso de' grandi , con la simpatia verso i 
piccoli , e qualche volta co 1 diletto di sol- 
disfare un capriccio. 

vn. 

Un atto di giustizia rende rispettabile un 
giudice pur anche a coloro che ne soffrono 
il peso. Una decisione parziale il rende vile 
e spregevole finanche a coloro, i quali la sol- 
lecitarono , o che ne cavati profitto. 



Hon dei far conto del giudice, che dà tor- 
to all' amico , per questo solo eh' è amico 
Ei sacrifica la giustìzia su l'altare dell'ambi- 
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IX. 



Non v'ha giudici più rigorosi nelle piccio- 
le forme , che quelli , i quali san capaci 
delle maggiori ingiustizie. 

X. 

Quando il magistrato intelligente incomin- 
cia a trovar dubbia una pretensione eviden- 
temente giusta ; non dubitare in modo alcu- 
no cb/ei finirà per calpestarla. 

XI. 

Chi pretende che un magistrato iracondo 
possa esser giusto , pretende che la giustizia 
abbia il tetto comune co'l peccato mortale. 

XU. 

Non è sufficiente al buon giudice il far la 
giustizia : dee farla con regolarità , con pre- 
stezza e con buona grazia. 
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Giustizi*. 

L 

Dissi già che la giustizia sotto certa rela- 
zione è simile alla morte : poiché picchia del 
pari ed il palagio del re e la capanna del po- 
vero. Aggiungo ora, lagrìmando, un'altra so- 
miglianza : ed è che presso taluni la morte e 
la giustizia sono egualmente in orrore. 

n. 

La convenienza va riguardata nelle circo- 
stanze esteriori : la giustizia , in se stessa. 

in. 

Gii si accostuma a decidere non per esa- 
me individuale , ma per principiì generici , 
è tenero del suo comodo e de' suoi interessi , 
anzi che della giustizia. 

IV. 

Si era restaurata una sala di un vecchio edi- 
fìcio , in cui sedeano i tribunali : e l' archi- 
tetto , compiuta f opera , pregò il presidente 
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di andarla a vedere. Condiscese il magistra- 
to , e scorgendo dipinta su di una delle pa- 
reti la figura di una donna che con la sua 
mano dritta sosteneva una bilancia , dimandò 
che rappresentasse. E l'archi tetto meravigliato: 
Signor* , È la giustizia - Figliuolo , noi non 
diamo lagiustùia a peso: appena la diamo ad 
occhio. 

i C n A 7. I A. 

I. 

Non v'ha nulla di più opposto alla grazia, 
che la premura di comparir grazioso. 

II. 

Non v' ha grazia più fina di quella , di 
cui la persona che n'è fornite , punto non 
ai accorge. 

Ideologia. 
I. 

L' ideologo che non sa ordinare ed esporre 
le sue idee , può paragonarsi al ferrajo che 
non sa lavorare il ferro. 
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La stanchezza delle quistioni su la natura 
dell'anima suggerì l'ideologia; e la stanchez- 
za dell' ideologia ha rieccitate le qoistioni sa 

foratini , KJBOBisTisiio. 

I. 

Noi diventiamo assai solleciti di conservar 
V ignoranza, se temiamo che la scienza o sce- 
rai i nostri diletti , o rechi gualche dan- 
no a' nostri guadagni. 

ir. 

L'ignoranza volontaria è sempre invincibile. 
III. 

Se dovessi dare un antesignano a colo™ 
che odiano la diffusione de' lumi ; non saprei 
ritrovarne alcun altro più acconcio , che l' an- 
gelo delle tenebre. 

IV. 



lo cieco nato fc la luce. EH l'uno, nè 1' altro 
uà concepire il bisogno di ciò che gli manca. 



Non v" ha governo più contrario alla natu- 
ra , più pericoloso per gli governanti e più 
molesto a* governati , che quello , in cui si 
vedono degl' impiegati senza riputazione , e 
de' riputati senta impiego. 

II. 

Migliori tra gl'impiegati pubblici non re- 
puto quelli i quali rendono se stessi amabili 
a' re , ma quei che rendono il re amabile al 
popolo. 

IlDtltllIi 

Del vero cristiano il primo battesimo è 
i' acqua , il secondo è l' indulgenza. 

Ihteepetri. 
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Si 

gli facciamo un merito della nostra perspi- 
cacia : e taf altra gli facciamo od torto del- 
la nostra ignoranza. 

II. 

Ho letti molti trattati su Y come si debba 
interpetrare: ne desidero ancor uno sul quan- 
do non si debba interpetrare. 

in. 

Dove il giudice del fatto, senza esporsi a 
censura, può interpetrare gli atti degli uomi- 
ni e come e (piando gli piaccia , una magi- 
stratura che invigili per l'osservanza della leg- 
ge , è un ì [istituzione oziosa. 



Fra le calamiti dell' uman genere è da con- 
tare ebe i dotti si sono anzi occupati d' in- 
terpetrar gli altrui pensieri , che di ben di- 
rigere i propria. 
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I. 



La scoperta di una colpa o di un difetto 
mi al un mie in un uomo superiore è una vera 
sonsolazione per le persone dì picciol conto. 



II invidia guarda i pregi con occhio obbli- 
quo e socchiuso : co '1 microscopio , i difètti. 



Una delle maggiori abilità dell' invidia è 
■quella di dipingere i pregi di scorcio , e di 
prospetto Ì difetti. 



L' invidia h il dazio del merito. 
V. 

Talvolta l' uomo senza merito si lamenta 
dell' invidia , come il povero che ama di es- 
ser tenuto proprietario , si lamenta del dazio. 
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Si « detto die ogni secolo ha il suo, parti- 
colare carattere. U carattere predominante di 
quello , in cui scrivo-, è l' ipocrisìa. La let- 
teratura, la politica, la filosofia , la religione 
e 1' istoria medesima ne sono infètte per mo- 
do ; che i posteri, dopo aver letto ciò che noi 
abbiamo scritto su tutte queste materia , no» 
sapranno ancor nulla di ciò che abbiamo pen- 
sato. " 



Fra i bisogni maggiori di questo nostro se- 
colo ne novero tre : liberare la religione dal- 
la ipocrisia, la filosofia- dalle visioni e la fa- 
ma de' buoni filosofi dalle calunnie. 

IH. 

L'ipocrisia- religiosa è un tributo . che si pa- 
ga alla religione del popolo : P ipocrisia poli- 
tica è un tributo che si paga al diritto delle 
genti. 



Se qualcuno ti nanfa di aver trovata in 
un' istoria semplicità , «recisione e marziale 
franchezza ; non ha bisogno di dirti che ha 
letto Giulio Cesare, il prigioniero di Sani' E- 
larta, Montecuceoli o Dania. Se-ha poi ve- 
duto che l'istorio è tutto intento a filtrare la 
falsiti! e la maldicenza nel lambicco del pu- 
rismo ; hai ragion di sospettare che abbia let- 
to Colletta. 

II. 

Colletta non è contento di calunniar i' in- 
nocenza ; ci calunnia la colpa. 

III. 

Innanzi ad una dama di spirito taluno dis- 
se che Colletta è una spezie di Tacito. E la 
dama *. noi credo tacito , se non relativa- 
mente a coloro che dicono il vero. 

Lauri. 
Tre spurie di ladri ho conosciuti nel mon- 
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do : ladri radicali, ladri quadrati, e ladri cu- 
bi. I primi , dopo averti rubato, si lasciano 
scoprire , e portar» la pena del furto. I se- 
condi rubano si destramente, che non ai la- 
sciano scoprire. I terzi non si contentano di 
averti spogliato : ti restan anche creditori. 

Lima. 

Una produzione d* ingegno è molto mal li- 
mata, allorché olire troppo spesso le tracce 
della lima. 

Limosina. 

Se vuoi consigliare al povero di faticare ; 
sta Itene. Ma gli fa prima la limosina. A chi 
domanda del pane , non è bene che tu offri 
il solo consiglio. 

L i i e i t. 

La miglio» lingua per esprimere i proprii 
pensieri , è quella t con cui si pensa. 

a 

Un error di lingua in bocca di uno stra- 
niero è deriso in Germania , in Francia è cor- 
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, in Italia si ha spesso per un modo di 



Lodi. 
I. 

Una lode ingegnosa coonesta 1' adulazione. 
II. 

Allorché sento lodare con una certa affetta- 
zione dall' uomo trista l' onesta , dal vile il 
coraggio , e dall'ignorante la scienza; mi par 
di udire l' eunuco che lodi 1' energia virile. 

III. 

La lode più lusinghiera è quella che si ri- 
ceve da un uomo lodato. 

IV. 

La virtù non si muove per cercare la lo- 
de : ma è molto contenta, se la incontra per 
via. 

V. 

La lode più accetta all' uomo dabbene , è 
quella eh' ci riceve dalla propria coscienza. 
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Maldicenza. 



L 

Allorché ¥ altrui merito è assai maggiore 
del nostro ; diamo alla maldicenza T inca- 
rico di eguagliarli. 

II. 

Una delle maldicenze più perniciose e più 
ree è quella che si occupa di screditare il ben 
latto con le intenzioni di chi il fece. 

ni. 

La maldicenza sa cangiare le sapposizioni ' 
in sospetti , i sospetti in congetture , le con- 
getture in fatti. 

IV. 

Per quanto la maldicenza si affretti a mar- 
ciare , non mai si amanza sì oltre, che la cre- 
dulità ne perda le tracce. 

V. 
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dado , la credulità indietro , ecco il corteg- 
gio della maldicenza. 

Matbimowio. 

1. 

Manca sempre moltissimo alla santità di un 
matrimonio , se la benedizione nuziale non 
è in certo modo preparata dalla benedizion 
de* genitori. 

II. 

L* nomo, di cui la moglie più prontamente 
si stanca , è quegli che più si ostina a starle 
dappresso. Ella incominciò dal riguardarlo 

darlo siccome il suo incubo. 

III. 

Fra i peccati mortali, dì cui può macchiar- 
si una moglie , è molto dubbio , se la lus- 
suria debba dirsi il 'peggiore. 

IV. 

Il tradimento di una moglie non da al ma - 
rito altro diritta , che quello di ohhbarla. 
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V. 



Assai più dì forza ha la moglie per dissipai 
la fortuna , che il marito per acquistarla. 

VI. 

Per quanto i cuori di dne consorti possano 
essere allontanati da' loro mutui disgusti, è pur 
forza che si rincontrino ne* figliuoli comuni. 

VII. 

La donna che per accrescere il tesoro fa- 
miliare logora la vita al marito , può assomi- 
gliarsi al selvaggio che taglia U tronco dell'al- 
bero per coglierne il frutto. 



Allorché un uomo mediocre non può ele- 
varsi all' altezza di un emolo illustre j si sfor- 
za di deprìmerlo per mezzo di calunnie al 
proprio livello. 

Meriti. 
L 
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riti son testimoni irrefragabili delta pravi- 
tà di un governo. 

U. 

11 più meschino de' meriti È quello che non. 
osa presentarsi allo sguardo della propria co- 



Ministri- 
1. 

La tempesta discopre h incapacità del pi' 
loto , come 1* agitazion dello stata discopre 
1* incapacità del ministro. Allorché- Io stato ò 
m riposo , ogni ministro è un polìtico , sic- 
come nel mar tranquilli) ogni marinajo è un 
piloto. 

■ Ciò che sostiene il ministro , non è sem- 
pre h credenza che egli siabuono-; sposso an- 
zi 6 il timore di non averne a trovare un 
altro più tristo. 

in. 

I suggerimenti del buon senno sembrano 
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spesso al potere fantasie di progettista e so- 
gni d'uomo dabbene. 

IV. 

V ha de' giudici e de' ministri, il cui mol- 
to caratteristico potrebbe esser questa: 
Lascia pria eh" io risponda , e poi /avella. 
Dimmi tu , se sono i più savit. 

Molali 

L 

A parer mìo, non v' ha morale più sospetta 
di quella che fa molte distinzioni. 

n. 

La vera probità non si picca di dialettica : 
ella opera per sentimento , anzi che per sil- 
logismo. 



Un certo signore mi chiese qua! differenza 
vi fosse tra Galvanisti e Calvinisti. Io gli ri- 
sposi ; la stessa che Ira callo e culla. Al 
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presente non gli farei beffi. : ma gli direi U 



NEG1.ICEHZ*. 

La poca sollecitudine , eoa cui cerchiamo 
il bene , è spesso da noi scasata con 1 im- 
possibilità di trovarlo. 

N o i n t i'. 

L 

La nobiltà più sublime è quella che non ha 
uopo di ri 



nete sema valore. 

Odio. 



L'odb è più amaro per coloro che il nu- 
trono , di quel che il sia per coloro , che 
ne sono l' oggetto. 
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IL 



dagli a 



L 

V atmosfera della virtù è ciò che chiamasi 
onore. 

n. 

0 sacrificio più duro die la virtù possa esi- 
gere , è quello della riputazione. Ma chiame- 
resti virtuoso chi non fosse pur disposto ad 
un lai sacrificio ? 



La vita vai più della ricchezza , 1' o 
più della vita, l'onestà più dell'onore. 



Può il beneplacito de* principi © 
) onorificenze , ma non conferire l' oi 
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Onori fica ti senza onore , autori senza auto- 
rità , e dottori senza dottrina non tre maniere 
di uomini, che nelle grandi società bone spes- 
so s" Ìi 



Opere pubbliche. 
I. 

Che pensi tu di una madre la quale pone 
molto impegno nel!' acconciare la chioma di 
una sua figliuoli: ita , e poi non cura , se co- 
stei abbia un cencio per veste, e se cammini 
a pie nudi ? Quello stesso , io tei confesso , 
penserei di un governo , che godesse di ac- 
cumulare in un canto dello stato le opere pub- 
bliche , mentre gli altri difettassero delle più 



Le opere pubbliche sapientemente immagi- 
nate e regolarmente eseguite son testimonian- 
ze perenni della grandezza de* principi , son 
dell'energìa de' go- 
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IH. 

Nell'alto d' ogni carta , sa cui ai prende a 
disegnare un'opera pubblica , io vorrei che si 
scrivesse il tei detto dì Fedro : nisi utile est 
ijuod facimus , stolta est gloria. 

IV. 

Le grandi opere pubbliche , le quali chia- 
mano il concorso de' viaggiatori istruiti , aon 
tributi che un buon governo impone agli stra- 
nieri , e de' quali raccomanda alla curiositi 
1' esazione. 

V. 

Interrogato in Vienna , qua! fosse il ramo 
del commercio , nel quale il regno di Napo- 
li facesse maggior lucro relativamente agli stra- 
nieri , risposi ; Pesto , Pompei , Ercolano , 
Pozzuoli, il teatro di San Calia , il Pesuvio 
ed il SOLE. 

VI. 

Nelle opere che si eseguiscono a spese del- 
le provincie , 1' occhio del governo vivifica , 
]a mano schiaccia ed opprime. 
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Ordir] cavallereschi. 



Stimo gli ordini cavallereschi, non quando 



Ospitalità 



Per un ospite discreto non v' ha casa più 
bella , che quella , in cui riceve le maggiori 



II migliore insegnamento circa il modo di 
trattar gli ospiti è racchiuso nel nome co *l 
quale 1* ospitalità viene espressa da' Tedeschi; 
libertà deU ospite, (i) 
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Ostinazione. 
I. 

L' ostinazione può dirsi una volontà deter- 
minati a conservar 1* ignoranza o 1' errore. 

II. 

Diceva un vecchio medico ad un medico 
giovane. 

V, Compare , sai m come io laccio per 
is indiar le malattie. 
G. Come dunque ? 

V. Quando io vado a far visita in queste 
terre vicine , porto meco un litro di pratica : 
e pian piano, cavalcando il mio asinelio, leg- 
go un capo relativo a qualche malattia. 

G. Ha può ben essere che giunto, tu tro- 
vi una malattia totalmente diversa. 

V, Eh , compare, io non mi cambio : quel- 
la malattia ho studiata: e quella debb' essere. 

Ho conosciuti degli uomini in grande au- 
torità , che presso a poco ragionavano come 
questo medico- 
ni. 

la negligenza è madre dell' ostinazione : 
n è padre l'orgoglio. 
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IV. 



' Se dovesse scegliersi un' anima per servir 
di sgabello al piede di Satana ; bisognerebbe 
cercarla nella schiera de' giudici e de 1 ministri 



A molti sfuggon le parole senza prenderne 
licenza, dal loro pensiero. 

II. 

Assai tristo parlatore è da dirsi colui , il 
•pale inspira il sospetto , che abbia messa la 
mente in balia della lingua. 

in. 

Hel savio il pensiero va innanzi alla paro- 
la : nel foluo la parola si trae dietro il pen- 
siero. 

IV. 

Ned non siamo probasi , se non perche ci 
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È ancora novizio udì* arte del parlare chi 
non ha per anche appreso , quando giovi 
boere. 



Al rabula appartiene il rintronare gli «lec- 
chi : all'oratore il chiarire ed il determinare 



Prima di dire ad alcun altro un sentimen- 
to importante, abbi cura di ripeterlo più toV- 



Spesso alle cause più giuste ha latto mag- 
gior torto il a 
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giani , che la rabbia sfrenala di-' lor persecu- 
tori. 

Piaceri , dispiaceri. 
I. 

A' lati di ogni pensiero piacevole ye n'ha, 
due di disgustosi : ed anche un terzo alle 



Non v'ha piacere più iniquo e più con- 
trario alla natura , che quello dell' altrui do- 
lore. 

III. 

I piaceri fisici hanno un'orbita che la na- 
tura ha segnata in ciascun individuo. Chi più 
presto incomincia, e più si affretta a percor- 
rerla , più presto ancora la compie : e più 
presto prova il cordoglio di non poterla ri- 



P o 1 1 t i c i 



Tanto dista la politica dalla sua perfezio- 
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Uno stato, io cui i vili comandano a' for- 
ti , gì' ignoranti a' sapienti , ed i tristi agli 
uomini dablkcnc , non può esser debitore del- 
la sua sussistenza , che alla forza <T inerzia. 
Al primo uito straniero cadrà tutto in fran- 



ili. 

Il capo di un governo non ha mezzo più 
efficace di eternar le fazioni , che (niello di 
accordare ad alcuna di esse il suo. patrocinio. 

IV. 

Siccome il dolor fisica è la sentinella della 
salute , cos'i il malcontento del popolo è la 
sentinella, del buon governo. L' uno e 1' altro 
disvelano una cagione nociva ah' è necessari» 
rimuovere. 



Il più felice degli stali , h quello , i 
i cittadini aman più di restare, e gli st 
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Le scienze e te lettere pagano con 1* im- 
mortalità la protezione de' principi ; la »on 
cnranza con l' obblio ; la persecuzione con 
l'infamia. 

n. 

Son da lodare qua principi, i quali amano 
di (ondare degli stabilimenti di pietà. Assai 
più sono da lodare quei che mettono i po- 
poli nella fortunata circostanza di non aver- 
ne bisogno. 

KL 

La popolarità senza li nuli mimi e una bot- 
tega aperta senza merce. 



I migliori de' principi non sono trae' ch'esi- 
gono 1* attaccamento e '1 rispetta , ma quei 
che il ricevono in dono. 
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F u i i s t ii 



I. 

D. Di che vi occupate, signor Leoni»? 

B. Di esprimere i pensieri del XIX secolo 
con la lingua del XIII. 

D. In altri termini voi vi occupate o di 
torturare i pensieri in grazia della lìngua , 0 
di torturare la lingua in grana de 1 pensieri. 

R. L' imbarazzo è un pò serio ; e vorrei 
modo di uscirne. 

D. Non pertanto la moda dovrebbe aver- 
Telo insegnato. 

R. È «piale? 

R. Scriver nella lìngua del i3oo senza bri- 
garvi de' pensieri. 

n. 

Le scritture degli odierni puristi sono si- 
mili al marmo ; terse e fredde. Non mi chie- 
dete , se gli sien simili neli' esser durevoli. 

III. 

Sì temè nel secolo scorso che per opera de' 
cattivi scrittori non imbarberisse la lingua, 
Nel presente è da (emere che per lo arrabat- 
tarsi de 1 puristi non imberberisca la mente. 
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IV. 



11 fanatismo è una spezie di purismo re- 
ligioso : ed il purismo è una spezie di £a- 

V. 

Uno scrittore moderno che affetta la lingua, 
antica, mi par tanto ridicolo, quanto mi par- 
rebbe un giovinotto di questa età nostra che 
comparisse con l'abito di Petrarca o di Dante. 
Mi parrebbe un nomo in maschera. 

VI. 

Assai mi goderebbe l' animo , se tu potessi 
ad un tempo e scrivere e pensare siccome il 
Galilei. Ma se non hai forza che basti a riu- 
nire i dite pregi ; ama meglio di essere uno 
scienziato barbaro , che un asino puro, 

VII. 

Tito Livio fu accusato di peiavàùtà : Ci- 
cerone di arcaismi , di ellenismi , di neolo- 
gismi , ed anche di solecismi. Fu rimprove- 
rato da molli al Bossuet ed al Molière dì non 
avere scritto il francese con bastante purezza. 
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V ha ancora de ritrosi cbe non accordano al 
Tasso il privilegio di scrivere in buon italia- 
no : e r PS-generale Colletta qualificava il Fi- 
langieri con l'epiteto di declamatore. Or dim- 
mi, di grazia, ti piacerebbe egli di eguagliare 
questi illustri criticati o piuttosto ilor critici? 



Tornato da' suoi viaggi un dotto medico te- 
desco fu interrogato da un suo discepolo delle 
malattie più singolari che avesse osservate in 
Italia — V etisia contagiosa , él purismo. 

IX. 

H purista cbe immagina di montare alta 
gloria di scrittore primajo per mezzo di let- 
teruzze, prolusioni, proemii ed altrettali mi- 
nutaglie , va del pari co '1 guerriero cbe vuol 
conseguire la fonia di grande conquistatore 
per mesto di scaramucce. 

X. 

Finche saranno nel mondo de' letterati me- 
diocri, arroganti e maledici, vi saran de' pu- 
risti. Poiché sari sempre dolce il rovesciare 
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fa gloria de più profondi scienziati con quelle 
forinole mistiche : non ha lingua: wn ha stile. 



La tirannìa ebbo sempre la religione per 
nemica : ebbe spesso la superstizione per al- 
leata o per serra : pur talvolta non potè im- 
pedire di averla a padrona. 

II. 

Dopo aver lette le opere di alcuni moder- 
ni intomo alla religione , ho detto fra me 
stesso : la religione una volta era un senti- 
mento : al presente è un giuoco d'ingegno. 



Alcuni filosofi tanno scusato il loro idea- 
lismo , con la necessità , com* essi dicono , 
di rimontare la religione. Quanto a me, sono 
persuaso che la religione si rimonti con gli 
esempi di virtù e non co' sistemi. 
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Allora quando gli Apostoli detenninaron di 
spandere la lede cristiana ; non incominciaro- 
no dall' inventare un sistema filosofico. Essi 
parlarmi da semplici , ed operaron da eroi. 



no la religione a colpi di spada : gì' idealisti 
d'oggidì l'abbracciano, come la statua di Ra- 
bide abbracciava in Isparta i prestatori ritrosi. 



La religion di Gesù Cristo è la ■ 
lion dell' amore. 



Rimorso. 
I. 



É la 
è il 



Finché agisce il rimorso , Io scellerato nul- 
la più teme che di conversar con se stesso. 
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III. 



A lungo andare , V uomo tristo si accostu- 
ma al rimorso , come coloro che abitano in 
istrada Toledo allo strepito delle carrozze. 

Riformi. 

La mano del buon principe riforma ac- 
carezzando s quella di un popolo in rivolta , 
devastando , insanguinando. 

Rivoluzione. 

La rivoluzione e una Tossa che spesso ser- 
ve dì tomba a colui che la scava. 

Seduzione. 

Chi induce ad una prima colpa un cuore 
innocente , è in certo modo rìsponsabile del- 
le sue colpe future. 

Sensualisti. 



D. Che dite, signor filosofo, della opinion 
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di coloro , i quali credono che tulle le co- 



o da'si 



R. Vanno al materialismo. 

D. Ma tutti gli scolastici, e fra essi il me- 
desimo San Tommaso d'Aquino ebber que- 
sta opinione. 

R. Il so : ma non ho che farvi. 

D. Ho capito. V ha de' cortigiani più rea- 
listi de' Re ; e voi siete un metafisico più 
religioso de' santi. 

II. 

A detto della baronessa di Stael, il sistema 
fondato su le sensazioni non ha nulla di ge- 
neroso. É quanto dire che l'alfabeto non ha 
nulla di sublime. 

Finché i sistemi conserveranno all'uomo la 
riflessione ed il calcolo ; gli conserveranno il 
semenzajo di ogni generoso sentimento. 



In alcuni uomini il corpo serve all' a 
di nascondiglio : in altri di velo. 
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Lo sg j-r ".o dell' uomo ingenuo è la vo- 
» muta dell' *iuma. 



Ciò che trasse molte volt 
errore , fu la schiettezza di Coloro 
ebbero a fare. 



Quando io veggo la cura che i popoli met- 
tono nel fabbricarli de' sepolcreti ; son ten- 
tato ad affermare che gli uomini vogliono la 
società pur dopo la morte. 



A chi pesa la società , pesa al pari 1' ; 
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Strade. 

Dovunque incontri delle regioni sema stra- 
de regolari , o delle strade senza sicurezza, di 
pure che la civiltà o non è nata , o è bam- 
bina. 



Se mai i superbi si distribuissero in ran- 
ghi ; nel più elevato apparirebbero i bigotti 
ed i puristi. 

III. 

Per quanto sia discreto il concetto che un 
uomo di merito possa aver dì se stesso , par- 
rà sempre eccessivo ed immodesto al superbo. 



A chi censura la vanità altrui può sovven- 
te ripetersi : tu calchi t altrui fasto , ma con 
fasto maggiore, 

IV. 

Molti voti si arrogano il diritto privativo ; 
niuno più della superbia. 
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V. 

Egli è molto più facile persuadere al cieco 
nato 1* utilità del vedere , che la necessità 
d' istruirsi al superbo. 

VI. 

Allorché Iddio ha prefisso cbe P ignoranza 
di un uomo sia irremovibile j le dà a custo- 
de T orgoglio. 

VI. 

La più profonda superbia e quella cbe si 
copre col manto della umiltà. 



Tanto più dannosa è la superbia, per quan- 
to siede più in alto. 



Nè 1' osso da lungo tempo slogato può ri- 
dursi alla sua cavicchia : ne la società , nè 
T individuo che son rimasti da lungo tempo 



Digitized by Google 



fuor del primo loro slato , posso n venirvi ri- 



II. 

Per quanto strana ti sembri una foggia di 
abbigliamento , può giungere un' epoca, in cui 
venga in moda. Parimente ciò che oggi ti 
sembra un errore, potrà un giorno mutarsi in 
opinione comune, 

in. 

La verità , !a giustizia non ubbidiscono al 
tempo. Elicmi sono invariabili , siccome una 
volta era creduto il destino. 

Vendetta. 



O tu che chiami soave il piacer della ven- 
detta , hai tu veduto mai piangere al raccon- 
to di mia vendetta atroce , come si piange 
al racconto di un generoso perdono ? 

II. 

L'ofiésa è seme di vendetta : e la vendei- 



I. 



Ei non è tanto importami; il saper cercare 
la verità , quanto il saperla riconoscere , al- 
lorché la incontriamo per via. 

II. 

Non ogni verisimile è vero : non ogni ve- 
ro è verisimile. 



Per quanto il falso sia simile al vero , ha 
sempre alcuna cosa , pei cui non gli è simi- 
le : ed il non averla scoperta è sempre mai 
una prova o di averla mal cercata o di non 
averla riconosciuta. Ella è in somma una pro- 
va o di negligenza o di errore. 
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SAGGIO 

EU't KOM1RZO ISTORICI) DI PIETRO COLLETTI. 

INTRODUZIONE 

Osservazioni generali sa Topera del Colletta. 
Suo siile : sua mordacità. 

Allorché lessi V istoria del reame di Napoli 
compilata dati' es-generale Pietro Colletta ; io 
vi rinvenni tutt' altro di quel che potessi at- 
tendermi da un Homo di anni. Perocché- de' 
guerrieri è franco il carattere , schietto , di- 
sinvolto : e dove ad essi manchi queir aurea 
semplicità , quel brillante candore che distin- 
gue un Giulia Cesare , un Montecuccoli , un 
Davila , più facilmente trascorrono nel disa- 
dorno e nel rozzo , che nell' allettato c nel 
fiorito. Diceva in fatti Tacito che milkaris viri 
sensus meompti sed validi (i): e Livio osser- 



(0 Amul.™. [ib. i. «p. XV. 
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vava su'l proposilo di Tempanio, che ee n'era 
» incolto il discorso , ma militarmente gra- 
» ve , e non superbo delle proprie laudi , e 
» non lieto delle colpe altrui (i ). Or preci- 
samente l'opposto di si fatto carattere mi sem- 
brò quello del Colletta (a). Sì manierato è 
il suo stile , sì attillalo , sì lindo , e non di 
rado sì poetico, che si vede a prima giunta, 
esser egli stato rara sollecito delle cose da 
dirsi , che della maniera di dirle , e di aver 
più ambila la gloria di scrittore elegante, che 
di scrittore verace. La sua narrazione è poi 
talmente ordinata , che a luì ne derivi o di- 
scolpa od elogio, agli altri vitupero o scema- 
xnento di onore. Largo quindi ed energico è 
nel racconto del male , o muto o stretto nel 
bene , o almeno attento a versarlo su gì' in- 
divìdui e su le cose, che non tornino inco- 
mode alle sue passioni. Talvolta attacca alla 



(,) Lib. 4. rap. 14. 

(a) Ricordando io il pasto di Tacito e quello di Li- 
vio ad nn^ liagoiatore Napolitano ; quoti mi rispose 
che ni e uno , né f aù™ pacano applicarsi al gene- 
rale Celiala , perchè parlavano di un militare. Se 
questa ossenaiìous c pungente; si vedrà Svi poco eli è 
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scoperta le riputazioni più illustri : e spesso 
fingendo di volerle accarezzare, le ferisce eti 
furto. Altri prese a scoprire le falsità e le in- 
giustizie , di cui Colletta si fa colpi: volo ri- 
spetto a' militari Napolitani : ed è da sperare 
che compia la generosa e pia impresa (i). Si 
dira tra poco de' torti e maligni giudizii ch'ei 
dì de' curiali. Noterò per ora alesai reempii 
di vario tenore a misura che la memoria me- 
li andrà somministrando. 

Gio: Battista Vico, a senso del Colletta, 
fu miracolo di sapienza e di fama postuma. 
Ma da ninno fu pienamente inteso : anzi non 
ri sa , se in lui V oscurità sìa stata volonta- 
ria , o se le sentenze del suo libro aspettino 
per palesarsi altri tempi ed ordini di studi. 
In altri termini , s' ignora , se Vico abbia 
scritto per non essere inteso , o se tutta la 
scienza del secolo XIX non bastando a dici- 
ferare i suoi concetti , si debba in line rile- 
gare la speranza d' intenderlo alle vicende 
de' secoli e delle conoscerne future. Con que- 

(l) Discorsi critici su la storia del reame di Napoli 
■lei general Collctta. Questo opuscolo diceti del tenente 
generale principe di Strangoli -, nomo giustamente ri- 
potato per sagacità, per militale franchila, c per 
delicato sentimento di onore. 
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sii giri arlifiziosi il Colletta vuol concili udere, 
che il fico in sostanza è uno scrittore incom- 
prensibile (i). 

Il marchese Cìrìccmlo , secondo il d' A- 
i.EMBEitr , uvea la lesta di Macchiavelii su, 'l 
busto di Arlecchino. Secondo il Colletta , è 
meramente dotto e filosofo. Ha quando resse 
il ministero era indebolito di mente e di ani- 
mo : e volta goder nel riposo gli onori passati 
( che gii non eran passati , se attualmente li 
godea ) ed i comodi presenti. Il che se fu ve- 
ro , ti lascio considerare , con quanto buona 
ragione si possa dirlo filosofo. 

Gaetano Filangieri scrisse utilmente , ma 
ebbe stile rettorie*! : e ciò panni che voglia 
dire uno stile fornito di quegli artifìziosi orna- 
menti che i retori insegnano a' loro discepoli. 



(i) Hill' elogio di Giampaolo scrive Borrclli ■■ Mille 
> pagine ilei Vico ci avvien talora di leggere naai pi Ti 
■ die non vi è scritto a Qual ditteremo Ira due uo- 
mini , di cni nm non raggiunge e V altro sorpassa il 
dbworw del Vico ! DI pare che entrambi i inganna- 
no. Stimerà tempre un nomo , che fi dono ad un 
autore della propria intelligenti : non intimerà clii gli 
fa torlo dilla propria ignorania. V. ■ panieri misctl- 
lanci Hi LalUbasqua aUt voci interpelli. 
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Dicesi che il Colletta ne' suoi discorsi privati 
il chiamava declamatore. 

Mario Pigino , il cui stile , anzi che alla 
molta fiori tura , pende al difetto opposto , è 
messo in riga con Filangieri, ed egualmente 
accagionato di stile rettorie». 

Angelo Caratale , distinto architetto , che 

fu , secondo il Colletta , aliato in fama per 
opere ardite e stupende. Ma oltre all'esser 
nato di plebe , non era per natura modesto. 
Chi sa , donde il Colletta ha cavata questa 
nuova 1 a 

11 generale Becani seppe arrestare in Gaeta 
la fortuna trionfante dell' armata tedesca : e 
dagli amici e da' nemici altamente lodato , 
ascese ad una gloria che non può esser de- 
pressa. 11 Colletta confessandola , vuol nondi- 
meno arrischiarsi a darle mia scossa. Per con- 
seguente su'l inerito di quella strenua difesa 
eleva una quistione , che non so , se da altri 
fu elevata giammai : dibatte gli argomenti del- 
le due tesi contrarie : e sembra in fine che 
decida a prò di Begani. Ma tutto ad un tratto 
ei cangia il decreto , e nota malignamente , 
che <t se vi ha macchia in lui ; è il non aver 
» attesa nel difender la piazza estremità di 
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» fona o di fame t> (i). Sarebbe slato me- 
stieri che avesse pur detto, a che giovava l'at- 
tenderla , mentre il regno di colui che glie 
ne avea dato il comando , e la sua vita- c La 



Giuseppe db Tdohasis è nel regno di Na- 
poli grandemeate riputato per probità, per fer- 
mezza e per molla conoscenza nelle cose eco- 
nomiche. Venne perciò assunto dal governo 
costituzionale al ministero di marina : e ne.' 
diligenti lavori che rassegnò al parlamento, non 
dimenìi la sua fama. Or di lui scrive il Col- 
letta che sapeva , e che voleva (a) : ma che 
mai sapesse e volesse, non istima di dire. Os- 
serva per altro , sotto il pretesto di scusarlo 
con le circostanze del tempo , che nessuna 
cosa fece di memorabile. E perchè dunque 
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Su di Antonio Genovesi, su'! P. della Tor- 
re c su ili altri uomini insigni , de' quali va 
superbo il regno di Napoli , non meraviglio 
di' ci Tosse cotanto laconico, quanto vago « 
generico : perocché delle cose , di cui eglino 
scrissero , non avendo conoscenza , non po- 
lca nò distinguere , nè graduare i lor meriti. 
Adunque nella mezza pagina che ad essi con- 
sacra , tu li vedi confusi con nomini assai 
più Lassi del loro livello ; e non sai dire per 
qua! (itoli i primi ed i secondi meritasser la 
Ama, Certo su queste cose e più utili e più 
congrue alla dignità dell' istoria andava me- 
glio intrattenersi, che su quella copia di aned- 
doti per l'ordinario satirici, de' quali impinza 
il suo' litro. 

Da tutto ciò mosso a maggiori e più mo- 
lesti sospetti , io volli insntuire su la pretesa 
sua storia un esatto scrutinio. Trascelsi adun- 
que in essa intorno a cento fatti , che mi par- 
vero più rilevanti c pia degni di attenzione. 
Formai «i di essi altrettanti quesiti : e li spe- 
dii ad un onesto e sagacissimo nomo, il qua- 
le ebbi a compagno nelle scuole di Berna , e 
che ora fra gli Svizzeri milita in Napoli. Io 
caldamente il pregai , perchè inducesse a ri- 
spondervi alcun uomo distinto che a molta 
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probità co ngi ungesse un'estesa e 
noscenza degli affari di quel paese. 

Dopo lunga aspettativa le risposte mi gran- 
acro , e piene e precise e sopra tutto avvalo- 
rate dall' indicazion de' documenti , e molto 
ancora più ampie che i miei quesiti non era- 
no. Se volessi tutte rapportarle ; avrei mestie- 
ri di un volume forse doppio di quello che 
ha l'opera del Colletta. Ili limiterò a sole ai 
che pur saranno bastanti alla scopo prefisso- 
mi: perocché mostreranno che a luogo d' «fo- 
na egli ha scritto un romanzo istorico di pes- 
simo genere , cioè di genere maligno, 

Eviterò scrupolosamente tutte quelle parti- 
colarità , da cui potrebbe esser gravata la con- 
dizìori di taluni che attualmente sono in dis- 
grazia , o che per la mia inavvertenza potreb- 
bero esserlo. Finalmente di alcune cose , che 
in questo mio saggio sono appena cerniate, si 
avrà l'opportuno sviluppo in un'opera isteri- 
ci, che nel corso di questo anno sortirà forse 
da' torchi di Grtobach padre in Coblentt. 



QUESITI E RISPOSTE 



I. 

RELAZIONI DI COLLETTA CON LA STA PATRIA : 

suoi misfatti: scoi o&ii. 

In quali relazioni trovatasi il Colletta con le 
persone e con le cose , di cai egli parla ? 
Ed eran forse Ioli , che potessero interes- 
sarlo a discostarsi dal vero? 

Htm può risponderai a tal quesito senza ac- 
cennar brevemeDte la vita del Colletta (i). 

Prima del 1806 non si udì parlare di Ini , 
che come dì un poeta osceno , dì un ginoca- 
tore perduto , di un zerbino elegante , che 
con le amanti giovani profondeva il danajo 
che sapeva strappare ad Una vecchia amma- 
liata : e tanto in fine e trappoline, che il ma- 



fi) Dove quota mia opera cada tolto gli occhi del 
ragguardevole nomo , di coi pubblico le risposte ; mi 
tondoni I' ardimento chi ho preso di compendiarle un- 
ii mai tralasciai™ altrui che di csieniiale. 
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rito di lei fu in grave pericolo di essere im- 
prigionato per debito (i). 

Giunta T armata francese , sì die tutto a 
corteggiare il ministro Saliceti: e n'ebbe a 
ricompensa un posto di giudice nel tribunale 
straordinario. In questo nuovo carattere spie- 
gò tanta ferocia , e versò tanto sangue , che 
divenne abbominevole a' suoi concittadini. Mol- 
te volte fu veduto sorbir de* rinfreschi , men- 
tre leggessi a que' miseri eh' egli area con- 
dannati, la lor sentenza di morte. Un giorno 
ve n'eran cinque. La baronessa di San Ca- 
pre che trovavasi a guardarli , fu cosi tocca 
dal contrasto tra la soddisfazione del giudice 
e la desolwion delle vittime , che cadde in 
isvenimento. Ardi Colletta di malmenare in. 
pubblica udienza il venerando Coniglio : e da 
un costui nipote, per nome Giovanni latta, 
distinto avvocato, fu chiamato a duello ; ma 
vile al pari e crudele , si sottrasse alla sfida. 
Venne a dure parole con altri egregii uomini 
del foro Napolitano : e tolse ancora per alcun 
tempo le funzioni dì avvocato ad uno de 1 più 



(i) Queste cose tono accennate nell' opuscolo del 
principe di Slroogoli. 
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tà , il modo di trovar le radici ; dandogli 
pieno sviluppo con le leggi di filosofare del 
Ne&ton ; introducendo per la prima volta il 
calcolo delle combinatimi ; sottoponendo le 
vicende che può soffrire il senso della voce 
primitiva alle leggi ideologiche del mutuo ri- 
chiamo ; e mettendo in relazione il risulta- 
mento predoso di queste grandi novità con 
le altre parti più lontane dell' umano sapere ; 
non solamente crea una scienza che prima non 
i fra le scienze le dà un posto 
:1 lavorarne poi le 
parti fa uso di un' erudizione sì svariata , si 
vasare nel tempo stesso sì opportuna; e tanto 
innanzi ei si mostra nella cognizion dulie lin- 
gue; che ci sforza annotar questa fra le pro- 
duzioni maggiori e lo più inaspettale del se- 
colo XIX. 

A renderla nondimeno il più che puossi per- 
fetta, ci permettiamo di dire che bisog tiert li- 
ba pur farvi alcuni lievi mutamenti, t. Fra 
le lingue madri dell' italiana segnare la celti- 
ca , di cui nel seguito delle sue meditazioni 
r autore ha riconosciuto l' influsso , ed addi- 
tar le sorgenti , dalle quali si puri attingerla 
con piena sicurezza , c da cui l'attinsero il 
Bullet ed altri egregii scrittori, a. Afforzare 
con memorie isioiiclio , le quali forse non 
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mancano, e con nuovi esempli di prole com- 
pìu tornente isofone ed isoseme ad altrettante ita- 
liane la coopcrazione, qual eli' ella siasi, delle 
persiane e turca a formare la nostra, (i) 3. 
Sopprimer gli scolii, ì quali sona annessi agli 
1 1 cataloghi di voci che vanno dalla pagina 
5i alla pagina 90 della edizione in 8.°: pe- 
rocché dotti e curiosi non son per altro ne- 

chi legge dal filo rettissimo della dimostraziou 
principale. 4- Emendar 1' etimologie, che nel 
corso del vocabolario l'autore stesso ha emen- 
date, o sia per emendare in appresso. 5. Ap- 
porre un indice delle voci , di cui nel corso 
dell'opera ei da le radici. 



(1) Quanlo alla lingua persiana, poò forse dire 
l'autore , ch'ei non l'adopera , se non come un sup- 
plemento alla celtica. V. le risposto ai Ricogiuort, 
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Parte etimologica del vocabolario delltt 
lingua italiana. 

Se fuvvi al mondo mai lìngua, di cui foste 
malagevole il rinvenir la radici ; è senza dub- 
bio la nostra. Perocché ella è sì ricca , che 
spaventa ì ini mag inazione , non che la me- 
moria. Ella suona in un paese cosi spesso oc- 
cupato da genti straniere non solamente li- 
mitrofe , ma qualche voita pervenute dalle 
più lontane regioni , che non può non ser- 
bare assai profonde le orme di tutti i loro 
linguaggi. Adunque chi di questi ultimi non 
avesse avuta contezza , tuttoché dotto e pro- 
fondo nella scienza etimologica , avrebbe tro- 
vate le sue forze ineguali al bisogno. 

Egli era poco a sperare che un solo indi- 
viduo avesse riuniti in se stesso i disparati 
caratteri di profondo ideologo, di esimio filo- 
logo ed in fine di poligloLto ; di tal che egli 
solo potesse ed inventar quella scienza , ed 
applicarla alla più estesa di tulle forse le lin- 
gue che tifo parlate nel mondo. 

Il signor Borrelli ha mostrato che poteva 
esser quel desso : perocché ha condotta più 
che a mezzo la difficilissima impresa. Pie <'.' 
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ila dire qual lustri) con qm'slo suo arduo la- 
voro egli abbia dato al vocabolario della lin- 
gua italiana clic si pubblica in Napoli pei- gli 
torchi del Tramater, ed a cui con lanlo suc- 
cesso Lati dedicate la lor cure T egregio si- 
gnor Liberatole , il sagacissimo signor Rocca 
ed altri lor doni collabora lori e colleghi. De* 
quali tutti in Italia e fuori e grande e giusta 
la faina , c fa cenno di venire anche più 
grande in appresso. 

N6 tu dei dire che a Borrelli abbbian dato 
assai conforto le fatiche di altri e racfUiirdt'- 
Toli aeriti ori. Poiché le scale del Mcnagio e 
le fantasie del Ferrara, del Giambullari e di 
alti-i della medesima classe non avean fatto 
che stremare le speranze de' dotti : e se il 
Redi, il Dati, il Monosini, il Salvini alcuua 
cosa pur dissero intorno a certe origini , fu 
poco e spesso inesatto. Nò quel dottissimo in- 
gegno di Ludovico Muratori, che sì utilmen- 
te occupassi di questa materia , die altro che 
poche delle infinite etimologie, la quali avea.no 

Vide il signor Borrelli e confessò fin dal 
principio del suo insigne lavoro che alcune 
dell' etimologie, le quali per la rapidità della 
edizione e per le inchieste degli associati egli 
andava notando nel gran vocabolario , eran 
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suscettive di emenda. Moke in. fatti ne Ita 
variate da che ha preso a Far uso della lin- 
gua de' Celti, ed- innanzi ad. ogni altra del dia- 
letto gallese che l"ha serbata più pura : altre 
ne I,;, pur» variate pei 1' awivo di libri , de' 
quali- di mano in mano è venuto arricchendo 
A suo tesoro poliglotto, per gli avveFtimenti 

tronfi che gli sono stati suggeriti dalla succes- 
sion del lavoro. Perocché quantunque .di que- 
sto, comò di molti altri oggetti, i meno sperti 
sien quelli che più francamente ne parlano ; 
è però cento che la esperienza fu e- .sarà seni: 
pre maestra grandissima. Laonde tulio an- 
nunzia che dopo la pubblicazion delle tavoli 
di variazioni ed emende, die chiuderanno il 
vocabolario, il lavoro, dei]' etimologie italiane 
avrà tutta la solidità che può esser ne voli 
de' discreti e savi! uomini. Clte se per quella 
imperfezione, che non può scompagnarsi dalle 
opere dell'uomo, rimarrà por cosa a cangiare; 
questa emenda, non. sarà altro cìie una nuo- 
va applicazione della sua scienza etimologica : 
c non si potrà da uoa parte criticare l'auto- 
re , senza fargli onore dati' altra. 

Ma per quanto splendide lodi egli venga « 
conseguire per la csecuzion della tua vasta e 
malagevole impresa, io dubito che no '1 (a- 
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ranno esente ila una spezie di biasimo : ed è 
di avere Interrotta per t applicazione da lai 
data alte cose di lingua la bramata pubblica- 
zione de' suoi trattali filosofici. Avvegnaché 
porto opinione che l' etimologie di tutte le 
lingue non vagliano il saggio su la istoria 
delle idee e la scienza delle scienze : e che 
queste due opere fosser quasi compiute, quan- 
do egli mosse da Firenze per ricondursi alla 
patria, ci risulta dalla testimonianza di un no- 
stro compatriota , che per indulgenza dell'au- 
tore ne ha avuti in mano gli autografi. Se 
non che forse il compimento dì queste ed al- 
tre patii del suo corso filosofico esigeva una 
forza ed assiduita di lavoro che non eran pun- 
to compatibili con la sua professione forense, 
e di cui V etimologie non avevan mestieri. 



.y Google 



»o3 



Giud'tza su le cose etimologiche ed altre 
opere maggiori del signor Borrelli. 

Quando ìe cose etimologiche del signor Bor- 
relli veanepo la prima volta a luce , le varie 
classi di nomini, le quali compongono il pub- 
blico, ne giudicarono al loro modo ; i befiardi 
sbeffeggiando, ì saccentini avvalendosi di quel- 
le forinole vaghe, con cui per solito fan velo 
alla vacuità della mente, i pensatori ed i dotti, 
lodando a cielo assai coso e spezialmente la 
scienza inventata da lui, ed alcune etimologie 
richiamando a censura. 

I. L' illustre signor Grassi segretario dell'ac- 
cademia delle scienze di l'urino scriveva in 
questi termini al signor Liberatore « Nella ca- 
li rissima sua mi suonò agli orecchi il nome 
u di una persona eli' io venero altamente e 
» da gran tempo per molti rispetti ; persona 
u conosciuta fra noi e stimatissima pe 'I suo 
» bel libro dell'analisi del pensiero. La prego 
» di essere eon questa l' interpetre de' mici 

w vanza, e di dirle come io aspetlo con gran- 
« de ansietà il discorso, del quale V. S. mi 
» ha parlato neH 1 ultima sua intorno alle ori 
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» gini della lingua nostra. Le aggiungo clic 

» dì etimologie italiane raccolte sa le migliori 
» scorte , e che nel caso in cui credesse po- 
li tersene in qualche modo giovare, disponga 
>> liberamente dell' autore e del manoscritto : 
» però che questo acquisterebbe qualche va- 
li lore , quando potesse con le sue imperfe- 
» zioni medesime venire in taglio a quel chìa- 
» rissimo ingegno. Il vocabolario di Napoli è 
u il primo che ahbia toccato questo dilficilis- 
» simo tasto dell'etimologie: e posso dire sen- 
u zadulazione eh' è pure il primo che- l'abbia 
» toccato con la guida di una sana critica. Sue 
» enit in votìs. 

II. Il chiarissimo sig. Pezzana di Parma di- 
ceva in una sua lettera del j aprile i83i al- 
l'autore medesimo » La scienza etimologica non 
u mi e ancora pervenuta alla staccata nell' e- 
» Beraplare inviatomi in dono per sua gran li- 
ti bendili : ma come che sia , ne la ringrazio 
» molto cordialmente: e l'ho letta a questi d' L 
» passati nel 7." fascicolo del vocabolario uni- 
» versale giuntomi solo nella settimana santa. 
» E poiché ella mi comanda di dirgliene ciò 
» che ne penso, rispondo che mi pare lavoro 
» insigne, nuovo e pieno di filosofia. Dico nuovo 
a per noi: imperocché non è da fare gran conto 
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« di quelle dui Uenagio; c non soeomefosse 
u un trattato del Pallavicino , di cui parla il 
u Redi ; dui quale ho riferite le parole a f. 76" i 
u del 3." volume de' miei scrittori Parmigiani 
» cheli* potrà vedere nell'accademia reale bor- 
ii boniea. La grande erudizione della signoria 
>> vostra chiarissima e la scienza di tante lin- 
» gue hannolc servito mirabilmente allo sco- 
» primento di molte etimologie e a renderne as- 
u sai verisimili le ingegnose congetture: di quel. 
» le poche, di cui la ragione non fosse convinta 
» al tutto , ella ha date sposizioni tanto acute 
» da far velo lusinghiero alla verità stessa — 
» Indagini cos'i profonde non escono a' nostri 
» dì in Italia che dal regno di Napoli — 
» Assai assai me ne congratulo alla signoria 

Soggiungeva il signor Pezzana alcune savie 
avvertenze su certi vocaboli; ed il signor Bor- 
relli con grato animo le poneva a profitto. 

III. Il Cavalier Parenti di Modena, che di- 
stinte produzioni d'ingegno ci comandan di 
notare fra i più rinomati d' Italia , scriveva nel 
a maggio 1 83 1 al lodato signor Liberatore 
» Ho avuto pochi dì fa da questo negozio 
» Vincenti il quaderno ¥11. del vocabolario, 
» dove ho cominciato a leggere il proemio eti- 
li niologico del signor Borrelli. Non è cosa da 
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» pareri superficiali: ma passo ben dire dil- 
li vi trovo assai cose da ricrearmi c da impa- 
li rare segnatamente nel positivo. E se posso 
» liberamente esprimervi un mio concetto ; 
» dirò pure che stimo il signor Borrelli più del 
» signor Lallebasque , sebbene siam nel caso 
» del lutt' uno. Io credo ebe moiri critici e 
» schernitori cominceranno oramai a riguardare 
» di altro occhio il corredo die da questa. 
» parte ricete il vocabolario. Come avviene 
« della religione, che più sogliono bestemmiar- 
li la que' che meno la conoscono, cosi vedia- 
» mo accadere dì certi ingenui studiì, contro 
» i quali i vituperi e i motteggi provengo» 
v foni e baldanzosi ài ragione dell' ignoranza 
» dì chi li pronunzia. Toccando con mano il 
» fondamento di tante parole, bisognerà pure 
» làr di berretta all'etimologista che to ha ;co- 
» peno. E sepure qualche volti non si baile 
usn J l sodo, bisognerà poi che tutti si sovven- 
» gano dell' homines saraas. 

Il valentuomo continua, dubitando di al- 
cune etimologie: e venghiamo assicurati che 
nelle tavole di correzione , le quali chiude- 
ranno il dizionario , compariranno mutale. 

Dell' opera del signor Borrelli molle lodi 
pur disse il signor Tommaseo, ornai divenuto, 
s't cliiaro per lo libro de' sinonimi, in un ar- 



tiralo inserito noli' antologia di Firenze : ma 
fc ancor delle critiche , alle quali il nostro 
autore diè risposte ad un tempo sì assennate 
e sì gentili , che mostrò in lui esser pari la 
soavità de' modi al sapere. 

IV. Venne poscia iu campo un altro saga- 
cissimo ed erudito scrittore « Al signor avvo- 
» calo Pasquale Borrelli (diceva il Ricoglitore 
» di Milano ) già raccomandato fra gì' ideo- 
» logi per la sua analisi del pensiero, son do- 
» vute l'etimologie inserite nel vocabolario 
» universale ; nel quale studio associava egli 
» le dottrine metafisiche , tanto importanti a 
» ben dirizzarlo , con una cognizione d' idio- 
» mi tanto estesa da recar meravigba, Cod 
u cìò esso riuscì a dare , se non un coni- 
li pleto catalogo di etimologie , il più esteso 
u che mai siasi tatto in Italia. La natura però 
» del vocabolario richiedendo articoli brevis- 
« simi ; non gli era passibile fermarsi a giu- 
» stificare una per una le sue deduzioni ; on- 
» de volle piuttosto ragionare dei metodo che 
» seguirebbe in un trattato apposito messo in 
» fronte al II volume di esso vocabolario 
u universale. Se vi stia bene, se non sarebbe 
ij tornato più opportuno il farne un libro a 
« parte , anzi che ingrossare vieppiù la mole 
u di un'opera già troppo voluminosa, è qui- 
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ii stionc di poca importanza. A noi basti il 
» din: che lo fece e gradirlo por un regalo 
» alla filologia italiana. Su le tracce di Bc- 
( » soler , Turgot , di De Brosscs , dell 1 Enci- 
' — » elopedia r esimio signor Borrelli ridussi; 
» a scienza questo affine dell' etimologie , da 
» tanti deriso, o non curato ; e volle dimo- 
ia strare, come la conoscenza di quello, non 
» che essere sterile, inutile, tediosa è tra le più 
» belle, più utili e dilettevoli ; e mentre prima 
» vedenti abbandonata al capriccio del bizzar- 
» ro ed ingegnoso cercatore, egli volle nda- 
» gare ma ttematica mente fino a qual segno 
» di solidità, di chiarezza, d'ordine la si po^sa 
» spingere e come ; ed avanzò la cosa lino » 
u calcolare a numeri la probabile esattezza di 
» una derivazione, u A queste cose tengon die- 
tro alcune censure intorno all'uso che fa lìor- 
relli di alcune lingue stranie^ e segnatameli le 
della persiana e d"eH* araba ; intorno all' in- 
fluenza dell'etimologie su la proprietà del di- 
scorso; e finalmente- intorno all'orìgine che 
il nostro autore attribuisce a diversi vocaboli 
Alla più parte di tali critiche egli ha corte- 
semente e sensatamente risposto nella rivisiti 
Napolitano ; alcune ne ha pure accettate : su 
di altre si attende la continuazion dell'ar- 
ticolo. 
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V. A gloria dulia letteratura terremo ora 
proposito di un esemplare discussione, la qua- 
le è stata promossa dal signor Monti di Co- 
mo. Pose egli in istampa alcune dotte sue cri- 
tiche su l'etimologìe di 1 1 8 vocaboli per h 
maggior parte italiani e nel resto greci e ta- 
vole , onora spezialmente gli uomini d' inge- 
gno , indirizzò le sue osservazioni allo stesso 
signor Borrelli, Non tacque punto delle lodi, 
cui per giudizio concoide de' maggiori eru- 
diti il chiarissimo etimologo ha acquistato di- 
ritto, n Parte del vocabolario notabilissima 
» ( così il signor Monti ) è quella che com- 
» prende V etimologie. La quale presentava a 
» chi volesse porvi mauo due grandi difficol- 
» tà , perchè il fatto era poco, ed il da farsi 
» era molto e troppo. Ha chi tentarla? Ri- 
» chiedevasi c vasta notizia delle lingue anti- 
» che e moderne che concorsero alla forma- 
» aiono dulia italiana, e finissimo criterio per 
» trovare in tanto miscuglio delle nazioni e 
» delle favelle la vera radice della voce pro- 
» posta , nel che conveniva seguire una re- 
» gola e un discorso pressoché nuovo e di- 
» verso ad ogni parola. Ella , signor Borrel- 
» li, si mostrò niente inferiore all'alta im- 
» presa. Cosa rara. , arni singolare che quella 
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u nenie filosofica die ci diede il lodato libro 
» dell' analisi del penàcrv , abbia potuto du- 
11 rare alla penosa c lunga fatica di appren- 
» dere tanti linguaggi si disparati, quanto alla 
» forma e al suono si strani per noi , e A 
a varii e diversi negli ordini grammaticali ; 
» dandoci un'insigne prova con questo csem- 
» pio che lo studio delle lingue né fa l'uomo 
u pedante, uè fiacca l'ingegno. 

Al quinto volnmc del vocabolario il signor 
Bottelli premise una sua compiuta risposta 
alla osservazioni del Monti : nella quale tu 
non sai dire , se più di gentilezza o di dot- 
trina abbia posto : ed alcune critiche fondate 
ben volentieri accettando, mostrò in altre i mo- 
tivi del suo giusto disparere. 11 signor Monti 
che in proporle non aveva avuto altro in mi- 
ra che la scoperta del vero, e di cui tanta È la 
dottrina che non ha nulla a temere dalle il- 
lusioni dell'amar proprio, scrisse in questi 
sensi all'egregio signor Liberatore. 

» Ho ricevuta la sua del 9 corrente, e a un 
» tempo l'opuscolo, di cui mi fa gentil dono il 
i> chiarissimo signor avvocato Borrelli. Professo 
u molto obbligo allo stesso signor Borrelli per 
u le lodi, di cui mi è stato veramente liberale, 
a 11 quale credo abbia con tanta cortesia pir- 
li Iato di me, perche conobbe che la mia qen- 
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H sura proveniva da animo sincero, che altra 
» non cura, che il buono ed il vero. Ho letto 
» avidamente 1" opuscolo , c sembrami che il 
» dottissimo poliziotto ragioni sempre dirilta- 
» menu;; e che la ragione stia sempre dal suo 
u lato, salve ben poche eccezioni, che ancora 
» crederei di poter fare , come p. e. quanto 
» alla etini. della voce boria per orgoglio ce., 
u per la quale sono ancora nella sentenza del 
» professor Valcntini. Ma a me disdice , che 
» sono a lui dì tanto minore, replicare parole; 
» e però se quanto a pochissime voci mi rima- 
» nesse ancora qualche dubbio, del tutto voglio 
» deporlo, e sottopormi alia sua autorità, che 
» è somma. Vengo con lui pienamente quanto 
» alla etim. di adottare, e credo, che più alcu- 
« no non oserà contraddirla. Mio fratello, che 
» prima di me ha letto il dottissimo opuscolo, 
u questo mi scrisse da Como— Alla voce brezza 
» quanto mi piace qucl&mioi da bri sforzo e 
» sin neve, A Maloggia, casale che dalla valle 
» Pregalia mette nel)' Engaddina, udiva l'oste 
» dirmi; quando domina la brisa non possiamo 
» andare, benché di festa, alla preghiera. Che 
» È questa brisa? E il calvinista mi rispose: è 
u un miscuglio di neve gelala, minutissima co- 
li me la ferina, che il vento mena in giro, e 
» assidera , e soffoca , e seppellisce perfino a' 
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» viandanti. Abbiamo de' cani ammaestrali e 
» sagacissimi , che diseppelliscono non di rado 
» sotto i mucchi mobili della neve gli uomini 
» sepolti, e loro salvano la vita ». Non posso 
» qui tacere , che Spi hanno anche i Greci , 
» particella intensiva, e il sin neve, latta alcu- 
» na metatesi, è il nix de' latini. Considerazio- 
» ne, che pur essa cì porta a conchiudere, che i 
» linguaggi, di cui ora abbiamo contema, sono 
u reliquie di un comune antichissimo linguag- 
gi gio. Non ho potuto leggere, che una sola vol- 
li ta e in fretta, il dottissimo libretto, perchè 
» alcuni miei amici l'hanno portato con loro. 
» Quando mi sarà reso, lo leggerò due a tre 
» volte per mia istruzione; e lo mostrerò al 
» Brambilla. 

Noi vorremmo che questa lettera impressa 
a grossi caratteri si trovasse nel gabinetto di 
ogni uomo erudito, perchè servisse di modello 
alle dispute letterarie. Essa varrebbe di con- 
trapposto alle villanie ed a' furori , che le 
hanno si spesso invilite agli occhi del pub- 
blico, e di cui lamenta a ragione il marchese 
d' Argens nelle ardite sue glosse ad Ocello 

VI. Chiuderemo questo capo con le parole 
di una lettera che il chiarìss. signor llorrelli, 
non ha guarì, scriveva ad un amico comune 
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a intendeva che il fosse in giudizio aperto 1 e 
conforme alle regole ordinarie , e non già al 
rito speciale della santa inquisizione. 

E que' detenuti che il Colletta , nuli* altro 
sapendone, dice pareccìù, risulta dalla pram- 
matica essere stati tre. Due di loro furon an- 
che lasciati in arresto presso la curia di Na- 
poli , perchè soggiacessero a giudizio regolare, 
palese. 11 terzo fu rimesso alla curia di Ca- 
pua , che fu giudicata competente. 

Punendo la violazione delle leggi in vigo- 

giero e Giordano fosscr banditi dal regno, ed 
il vicario generale della curia fosse acremente 
ripreso. Ciò dinota che lo Spinelli ndT abo- 
lirsi del santo ufizio non era più nella sua 

E vero che 1' editto di questa famosa abo- 
lizione fu scritto in un muro del convento 
dì S. Lorenzo. Ma soggiunge il Colletta che 
» il popolo assistente soddisfatto e lieto con 
» gridi e schiamazzi da plebe ( cioè da po- 
li polo ) donò al re trentamila ducati » ; e 
parrebbe , in udir ciò , che il popolo di que- 
sta, capitale , dopo aver fatte popolarmente 
quelle due distinte azioni del gridare e dello 
schiamazzare, cavasse lì da un armadio tren- 
8 
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tamila ducali per fame dono ai sovrano. In 
verità da mito il regno il re n'ebbe trocen- 
lomila ; ed in questa , come in altre cose , 
ben più del Colletta si mostra informalo l'Ar- 
righi , che pure non Tèa bastanza. 

Quanto a papa Benedetto, il romanziere con- 
fessa di esser uno de piti lodali: e questa lode 
invidiandogli, lo grava di una colpa non so- 
lamente improbabile, ma dimentila dal fatto. 
Perocché quel pio e dotto uomo fu assunto 
al ponteficalo nel i j^o ; ed il santo uiizio di 
Napoli preesisteva a Spinelli che divenne ar- 
civescovo nel 1735, 

Meraviglia in fine il Colletta che il popolo 
credente , superstiziosa , ignorante , che com- 
perava le reliquie de' santi , e che arricchi- 
va i oberici regolari , abbia poi ricusato il 
tribunale dell' inquisizione. Ma nè da' oberici 
regolari , uè dalle sante reliquie sortivano quel- 
le acute espressioni di dolore , che posson 
commuovere un popolo superstizioso , igno- 
rante , e nondimeno sensibile ; non ne sorti- 
va il timore che un' accusa segreta e segreta- 
mente esaminata accumunasse ad altri il de- 
stino delle misere vittime. Occorre molla po- 
vertà di logica per trovare analogia tra cose 
si diverse ; ed è questo veramente il caso in 



ufi 

cui può direi che la meraviglia e figlia del- 
l' ignoranza (i). 



[■) Il GUMMM che non card di aure scrittore lindo 
ed attillilo, in* fu quanto verace, altrettanto diligente 
a filosofo, scopre la vera origine deli' odio de' Napoli- 
tani verao il santo oGlio nelT impresiione profonda , 
che la sensibilità di quel popolo ricevè dalla fama di 
ciÙ che divenivi in Iipagna a danno degli Ebrei c 
de' Mori. Litro XXXII cap. F. verso tifine : tomo 
IV pag. ,6. Hipoli ,,14. 



Digitized by Google 



• >6 

vn. 

potestà' del sacao consiglio. 

Il consìglio sapremo , di cui discorre il Col- 
Iella , era forse il medesimo che il tanto 
celebrato sacro regio consiglio? E veramen- 
te questo sacro consiglio , deliberando a 
ruote riunite , emetteva giudizi che avean 
forza di legge ? Se per legge egli intende 
f autorità de' giudicati ; parrebbe che ogni 
giudicalo o emesso da una sola o da tut- 
te e quattro le ruote dovesse avere tal for- 
za. Parrebbe che dovessero averla egual- 
mente ì giudicati rendati dà tribunali in- 
feriori. Sembra dunque che: il Colletta ve- 
ramente attribuisca alle quattro ruote del 
consiglio la facoltà di far leggi. Uno scrit- 
tore a* istorie avrà egli ignoralo , presso chi 
risedesse nel proprio paese la potestà le- 
gislativa ? 

Hon avrebbe dovuto ignorarlo ne uno scrit- 
tore <T istoria , nè uno scrittor di romanzi , 
nè un uomo provveduto pur di mediocre di- 
ligenza. Ma nulla di queste cose era Pietro 
Colletta, tuttoché assumesse. V incarico di pro- 
seguii l' iiTOHU civile di Pietro Giannone. 
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Or quale rsTOft» citile potei scriver colui 
che accomunavii ad un tribunale i! potere so- 

Certo in simile errore ei non sarebbe ca- 
duto , se mai avesse consultato il nostro ar- 
chìvio portatile. Avrebbe trovata una costituì 
■/.ione del iy38, la quale venne confermata 
nel 1J74 , e che ordinava al sacro consiglio 
il quale è detto dal Colletta consiglio supre- 
mo , la rìunìoD delle ruote, quattro volte per 
anno. Egli metteva ad esame i punti di gìu- 
reprudenza , i quali erano più contrav ver liti. 
Decisi che saranno (diceva la legge)» se ne 
» debba far rappreseli Lamia a noi ( il Re ) , 
» affinchè se altrimenti non ci sembrerà, pos- 
u siamo approvare una tal decisione (i). La 
(orni ola che d'ordinario il sacro consiglio adot- 
tava , era questa ; Sacrum cunsilium censet, 
si regia Majestas annuerit. Adunque le quat- 
tro ruote eroe ttea no un'opinione su' punti ge- 
nerali ; il potere sovrano, era quello che emet- 
teva la legge. 

Non è né pur vero che il sacro regio con- 



io Pi-amo» t. XV HI. Je ordine ut ferma judìcio- 
rum (. 3. 
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siglio fosse per lai guisa consiglio supremo che 
eoo questo solo epiteta potesse esser distinto 
da ogni altro collegio pur giudiziario. Poiché 
al pari della sua , elevami la dignità della 
a (i) e del tribunale di 



// racconto di ciò che avvenne in Napoli , 
allorché si prescrisse a" tribunali di premet- 
tere i motivi alle loro sentenze , eccita in 
me alcuni dubbii. Non è verisimile che 
|? 1.HMEKS0 hdmbeo Da' cueiìli Mia tenu- 
lo il partito de" giudici che forte riluttava- 
no a questa disposinone : ed ho udito da 
Napolitani di molto giudizio , cAe poco in- 
nanzi al 1806 le sentenze si emeUeano sen- 



ti) Vedete il Fighera utile istitmioni del dritto d 
regno tw, L pig. 4o ouro. 11. 
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I dubbii sou fondati. Da per tutto ov'è 
stato un corpo di curiali, ha vivamente escla- 
mato contro l' arbitrio de' giudici , si è dolu- 
to che non si tenesse il debito conto de' suoi 
argomenti, ed ha sentito con amarezza che 
la magistratura si spiegasse con le forme del 
dispotismo. Da per tutto si san veduti alla 
testa di coloro , i quali hanno bramato di- 
scussione e discorso , gli uomini del foro : e 
se alcuni per adulazione dissero il contrario , 
del che non trovo memoria , farne un torto 
all' immenso numero non sa di ragione. 

Pur troppo è vero che dopo essersi la no- 
stra magistratura sottomessa al dovere di giu- 
Hiificar le sue sentenze , incominciò poco a 
poco a larvi dell' eccezioni : e tante in fine 
notfcce, che mostrò di non essere in lei can- 
cellate le antiche abitudini. 



LEGISLAZIONE' DEL REGNO DI NAPOLI. 



Mentre narra d Coltella che il consiglio su- 
premo uvea potestà di far leggi; rammen- 
ta gli acri rimbrotti , a' quali soggiacque , 
allorché mostrassi riottoso all'ordine di ra- 
gionare le proprie decisioni. San v* ha ira 
queste cose una grande coerenza. Di più. 
dice il Colletta che alle sue rimostranze il 
re rispose » spettare alla sovranità far nuo- 
ti ve leggi e chiarire i sensi oscuri delle 
u anticlic : spettare a giudici eseguire: i re- 
v sponsi de dottori e gli articoli de' com- 
» mentatori essere studii a giudici, non leg- 

» gì , STANDO LE LEGGI 11 ELLE S>lìAMHtTI- 

» CHE. >i JSon altre leggi che le pramma- 
tiche avea dunque il regno dì Napoli ? 
V imi credere che un uomo , il quale ha 
continuata un' istoria civile , e eh' è stalo 
anche giudice , non abbia ignorato a quali 
leggi fosse sottoposto il suo paese. 

É solido il ragionamento dell* autor de'que- 
siti: ma* fallisce in un uomo sì sbadato e ù 
audace, com'era il Collelta. Ei probabilmen- 
te non sapeva , che nella sua patria impcra- 
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vano , olire alte prammatiche , i codici ro- 
mani , le costituzioni del regno, i capitoli , 
i riti della gran corte , quelle decretali de' pa- 
pi eh' erano state ricevute , ed i sovrani re- 
scritti. Quindi nel dispaccio del 17741 del 
quale il Colletta , senza averlo mai letto, vuol 
dare il sommario, non si dice già che le leg- 
gi sileno nelle prammatiche ; ma si comanda 
1' osservanza delle leggi comuni e del regno. 

Chi scrivea quel dispaccio sapeva poi assai 
bene , che fossero i dottori e che pure i re- 
sponsi ; ed avrebbe dato a" curiali gran sog- 
getto di riso , se mai avesse discorso , come 
Pietro Colletta , de' responsi de' dottori. Pe- 
rocché non a' dottori, ma a' giureconsulti ro- 
mani appartengono i responsi. Uè giammai 
tu discorso di un responso del Mastrillo , del 
Farinaccio o del Sorge, e nè pure dì un re- 
sponso del dottor Papiniano o del dottore Ul- 
piano. È qu'i uopo , che il Colletta abbando- 
nato il posto di giudice e d' istoriografo «'fi- 
fe , invochi i privilegii che il romano dritto 
accordava alla militare impernia. 

Ma non so che possa invocare per giustificar 
la sentenza, con cui egli termina la sua nar- 
razione. Die* egli che i tribunali alla pur fine 
si piegarono a ragionar le sentenze » Nessu- 
» no de' magistrati rassegnò 1' ufizio : nessun 
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» partito estremo clic nella sconfida onora 
» 1' umana dignità , fu praticato ». Sarebbe 
stato a desiderare che Pietro Colletta avesse 
consultata codesta sua massima, allorché con- 
sigliere dello sventurato Gioacchino e di poi mi- 
nistro della guerra vide sciogliersi le armate di 
cui Iacea parte, o che da lui dipendiamo. Ha 
che ? Se mai un magistrato , per non dar con- 
to delle sue sentenze , ai fosse privato della 
vita o pur dell 1 impiego ; egli avrebbe onora- 
la con questa insigne stravaganza Fumana di- 
gnità ? Or ecco in rraal modo il Colletta ap- 
picca gii apoftegmi. 

Ve n* ha uno assai simile nel principio 
della narrazione; ed è che i Napolitani in ve- 
der le sentenze non precedute da motivi, sla- 
vansi cheli : perchè ad uomini avvititi nella 
Witti costa più il pensiero che F ubbidienza. 
Ciò ruol dire che ubbidivano per non darsi 
la pena di pensare : ma risolvendo di non pen- 
sare , non pensavano ancora ? È poi curioso 
che un cagnotto del ministro Saliceti si per- 
metta di apporre a' suoi concittadini la taccia 
di viltà e di servaggio. 
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In più luoghi il Colletta prende a sfogar la 
tua bik contro i curiali. Conterei poco il tuo 
giudizio , se qualche cosa di simile non 
leggessi in Gìannone, in Pietro Napoli Si- 
gnoreUi e nelP autore del testamento fo- 
rense. Vorrei pur saperne alcun che di 
preciso. 

Sa ognuno con quanto poca fortuna cal- 
casse ìe vie del foro l' istorico Giannone , it 
quale era pur degno di conseguirne i primi 
onori : ne veramente ciò avvenne per mali- 
gnità de' curiali , ma per error di governo. 
Pietro Napoli Signorelli , ritornato dall' esilio, 
ambi e chiese un posto nella magistratura Ha- 
poiitana : e malgrado la sua celebrità , non 
riuscì ad ottenerlo. Perocché riputossì che dot- 
to in altre materie , non si fosse delle leggi 
a bastanza occupalo (.). Lo stesso Giuseppe 



(i) Scrii» il Signorelli in una delle nicoperu « Sia- 
- no fi™ disingannati , che i veri giareconsulli , i 
. ieri magistrati non sorgono dalla pratica e dall'ani - 
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Galanti che di molla riputazione godeva nel 
foro, non polè mai elevarsi a que' posti su- 
blimi che non seni* ragione credea dovati al 
suo merito. Tutti e tre questi valentuomini 
assai mal comportarono che le ricompense lor 
negate si accordassero all' intrigo , alla sfron- 
tatezza ed alle ciarle degl' ignoranti forensi. 
Vibraron dunque a costoro i tratti più acuti. 
Ha dispregiandoli in mass*, li separarono mai 
sempre da quegli nomini illustri, di cui non 
fu mai scarso il palazzo di giustizia. Quanto 
a Colletta , ho notato in altra mia risposta , 
da qual fonte venefico scaturisse il suo sdegno 
inverso i curiali. 

In verità questa classe era una delle più 
ragguardevoli del regno di Napoli. Poiché fin 



■ ciiio degli aUitanli, ma bensì dalla filosofia c dalle 
» non mancherà iti qualche parte del mondo og- 

■ ginreperiti e professori dimostri università per pia 

■ date per tutta la ?ita dondolando per le sale del 
. castello Capuano ( Ficeade della coltura tomo 1F 
pag. 84 ]. Il Signorelli era slato professore di critica 
diplomatica in Bulugna. 
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da quando la diffidenza dei governo viccregnale 
perseguitava le accademie , le congreghe reli- 
giosi: ed ogni estesa ratinala di uomini coki; 
non esistette altro luogo , in cui fosse per' 
messa la libertà di conversare , e di elevare 
la voce contro gli abusi de' potenti , che il 
foro. Per conseguente vi si affollarono gli uo- 
mini d' ingegno, gli odiatori della oppressione 
e tutti in somma coloro che sentivano ne' loro 
petti il bisogno dì una vita generosa ed ener- 
gica : e nel foro appunto mostraronsi sia per 
breve , sia per lungo tempo , un Vico , tu 
Camillo Porzio, un Filangieri, un Grimaldi, 
un Giannone, un Signorelli, un Pagano, un 
Briganti , un Gravina , i Cirillo , il Capasso , 
il Mattei, il Galiano , il Coco , il del Mona- 
co , il Baffaelli, e con essi lunga serie di filo- 
sofi, d'istorici, di filologi, di poeti, di eco- 
nomisti , di diplomatici, ed in somma di va- 
lenti in. ogni parte del sapere. Bon mancò 
ancora chi divenisse quanto altri famoso per 
illustri viaggi : e tale fu il Gemelli. De' me- 
riti di questa classe nel tener lungi il santo 
lidio disse in più luoghi il Giannone (■) : e 

(i) Libro XXXII c»p. V nam. I psg. 90, ngm. II 
p.g. to5, ■»». HI £»g. i°9 àà tomo IV. 
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quanto validi propugnatori delle supreme re- 
galili la medesima som ministrasse a' monarchi 
di Napoli, mostrarono il Fraggianni, il Pec- 
cheneda , Y Argento ed altri di tal novero. 
Il gran banco de' pegni che in Napoli vien 
detto monte della misericordia , è un bene- 
fizio del foro (l) : e se non al Colletta , son 
note agli eruditi le istituzioni filantropiche 
di Matteo degli 4£fiàti, di Carlo Franchi di 
Aquila e di altri insigni avvocati (a). Nella 
pag. (ii del primo volume egli stesso ram- 
menta il nome di Aulisio e di altri famosi 
uomini che gli furono contemporanei. Non 
sapendo qualificare i diversi lor meriti ; li 
chiama tutti ingegnosissimi : e dice acciden- 
tale , ( se non provveduto da Dio ) il lor vi- 
ver simultaneo , quasi che sia per anche la- 
certo, se quanto accade nel mondo spetti alla 
provvidenza od al caso. Or tutti quegl' inge- 
gnosissimi , de* quali egli parla , non furori 
forse curiali ? E curiali non furono e de Tho- 



(i) Celano notizie di Rapali tomo I pg. in. 

(1) Matteo degli Afflitti fe' de' pingui lascili al col- 
legio de' dottori : Carlo Franchi istituì una di <jotlle 
opere che in Napoli dicami monti , per la utr aliene 
de gioiani di Aqoila ina patria eo. 
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masis e Murinoci ed altri dotti animi ni sita imi 
sotto il governo francese? E non furon anche 
curiali i più distinti oratori <Ld parlamento 
di Napoli? E curiali pur non sono un nomo 
si famoso per tante opere illustri, com'è Pa- 
squa!.: Borrelli, il numismatico e filologo ca- 
valiere Avellino , il valente uom di lettere e 
poeta Niccolini, e per tacer d' altri, il Bozzel- 
li , che non solo nelle lettere , ma pur nella 
filosofia ha scritto con tanto ingegno e con 
tanto sapere ? 

Ma per far parte della curia il governo non 
esigeva esami , non ispeciali corsi di studii , 
non laurea. Quindi fu naturale che nelle por- 
te del foro non chiuse ad alcuno s' introdu- 
cessero co' buoni , co' sapienti e co' lodati , i 
vituperevoli, i tristi— Gettar gli uni e gli al- 
tri in un medesimo fascio par cosa non de- 
gna ne di uomo leale , uè di uomo sagace. 



CONTHADDIKIim RELATIVE A RE 
FERDIKASDO 1. 



Assai m'imbarazza il dir del Colletta in ordine 
a re Ferdinando W. Qua « non soffre 
» fanciullo di conversar eo sapienti , fotta 
ti adulto ne vergogna , ed è di gusti bar' 
u bari, incivili, plebei » (i). Là raccoglie 
tatto l'intelletto di quel secolo, ( vedi mo- 
do d' iperbole ) per comparite C università 
degli studii (a). Che dee dirsi di tutto 
questo ? 

Sull'altro, se non che il Colletta cade spesso 
in contraddizioni e gravi e patenti. Se avesse 
amata la verità , come amava la vendetta ; 
egli avrebbe confessato in tutta la sua esten- 
sione un fatto notorio. Infino alla rivoluzione 
francese , il governo di Ferdinando IV tendè 
sempre a migliorare la condizion de' suoi sud- 
diti : ed i suggerimenti di Filangieri, di Pal- 
mieri , di Delfico e di altri grandi uomini 



{■) Tomo I pag. 16Ì , i&J. 
(1) Tomo I pag. 181. 
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„ ornai più non vive, che nel seno della dl- 
„ vinili e nella memoria de' buoni „. 

S. 6. 

Discorsa di un parroco di villaggio su l'infau- 
ste perdila della regina delle dite Sicilie 
Cristina di Sm-oja. 

Bella , benefica , amante de' suoi sudditi e 
da loro riamata , in sn '1 fiore della età , net 
terzo anno del suo regno , e di recente fatta 
lieta dalla nascita desiderata di un erede del 
trono , soccombè inopinatamente ad acuta ma- 
lattia. È impossibile descrivere X impressione 
funesta , che questo ingrato accidente fe' nel 
regno di Napoli -. e descritta ancora , sembre- 
rebbe più esagerazion di discorso che manife- 
stazione di fatto. Se rendè chiara testimonian- 
za del merito straordinario di quella illustre 
defunta ; ne rendè una non meno splendida 
della sensibilità Napoli tana. 

Tutti gli scrittori del paese detter dì piglio 
alla penna per celebrare le lodi della perdu- 
ta Sovrana : e maneggiando un soggetto sì in- 
teressante e sì gradito , parve loro assai facile 
il conseguire gli applausi. In tali circostanze 
il sagacissimo Borre! li immagina di trasformar- 
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si in un parroco di villaggio; un di quelli, 
di cui Cristina soleva avvalersi perversare sul 
popolo le sue beneGcenze. Egli ha chiusi gli 
occhi di sua madre: ha veduti i suoi fratelli 
r un dopo C altro atterrati Ali braccio della 
morte : ha perduti gli amici della sua prima 
giovinezza ; ha raccolti per sei lustri il /iato 
estremo de' moribondi. Dopo ciò pensava che 
l' abitudine avesse rcndute ben salde le fibre 
del suo cuore. Ma la morie di Cristina richia- 
ma ancora le lagrime su le disseccate sue guan- 
ce. Saranno forse una colpa ? „ Tu , o Si- 
goore, ( dicea Giobbe ) ci vestisti di pelle 
e di carne : tu tessesti il nostro corpo di 
ossa e di nervi: permetti adunque che per 
poco diamo sfogo al dolore ,,. Nel fonda 
slesso del calice della nostra amarezza ( sog- 
giunge il Pievano ) noi troveremo il conforto. 
Si sente che F oratore nel suo intendimento 
ha diviso il discorso in due parti ; e che Del- 
l' una vuole esporre le ragioni del piangere , 
nell'altra quelle dei racconsolarsi. Ma sì fatto 
disegno è con Unta arte coperto , che a non 
pochi lettori è rimasto invisibile. 

Tutto il resto del discorso è condotto con 
lo stesso sapiente artifizio. V'ha un online se- 
greto che ne lega le parti : v' ha un apparen- 
te disordine , che di continuo fa fede della 
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potenxa degli affetti : e nel tempo medesimo 
un sì naturale passaggio da una ad un' altra 
immagine, da uno ad un altro pensiero, che 
sembra avere il primo suggerito il secondo , 
ed il secondo essere stalo occasione del terzo. 
Noi ne daremo alcuni saggi slegati. 

Rimembrando il corteggio , col quale Cri- 
stina fè il suo ingresso solenne nella capitale 
del suo reguo ; supponete ( dice 1' oratore } 
» che in mezzo di quella moltitudine , lieta , 
» ossequiosa, plaudente si fosse alzata all' im- 
» provvido 1' Ombra di un Siirauello oscuri 
» più della notte , lenta, taciturna. Supponevi 
» che al di sopra del capo di quella illustre 
h felice avesse stesa una verga , la cui punta 
« Iiiiìammata avesse scritte nell'aria quelle tre- 
» mende parole; me abni e non più. Chi 
» mai avrebbe potuto vantare cuore si fermo, 
» da sottrarsi al terrore ? , Ma tu , o Dio , 
« avevi scritte quelle parole tremende ec. 

Rileva la celerilà, con cui la scena di lutto 
era sottentrata alla, gioja ed alla lesta del par- 
to. Ricorda il suono de' sacri bronzi e delle 
artiglierie de' forti che aveva annunziati i due 
avvenimenti contrarli „ Cosi rapida, è siala 
„ (soggiunge l'oratore) la successione di essi 
„ che giungo appena a distinguere , s' egli è 
„ foriero di gioja o di desolazione , s è il 
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,, rimbombo della vita o pur della morte. 
„ Allorché figuro taluna dì quelle macchine 
,, festive, da' cui lumi enui rotte le tenebre 
„ notturne ; mi sembra un' ara ferale, » cui 
t , F- Ab OSLO delle tom»e appoggiasse il suo 
,, braccio. I cantici di grazia che la music» 

abbelliva de' leggiadri suoi modi , più non 
,, ini sembrano che nenie. I segni tamii! - 
„ tuosi della gioja popolare più non sono 
,, a* miei occhi che carole di spettri sa le voi- 
,, te de' sepolcri. 

Era Cristina in sa gli estremi della virtuo- 
si sua vita , allorché udissi uno strepito. Che 
è mai? „ È i) fregor del cannone che an- 

nonzia l'arrivo delle navi di Sardegna. 

Esse portano a Cristina le congratulazioni 

del parto. Le ha spedite k gioja , e le ac- 
„ coglie l'agonia-. 

Ragionando della modestia di questa rea! 
donna , dice che „ ella parve inconsapevole 
„ de'proprii suoi vezzi , come inconsapevole 

è la. palma delle pompose sue fronde , co- 
,, me la rosa è inconsapevole del atto vivace 

Altrove dice che ella „ riverbera vìi i sen- 
,, timenti tranquilli del suo augusto consor- 
„ te , come l' onda del mare riverbera 1' az- 
,, zurro di un bel cielo sereno „. 
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Fra le gioje sospirate di un parlo recen- 
,, le, fra le carezze dello sposo, ed in mezzo 
,, alle più liete e più luminose speranze, una 
„ voce cupa e severa le ha intronato all' o- 
„ recchio. Il fiore della tua età si appasii- 
„ sce: la tua bellezza tramonta ; il tao tra- 
,, no ti sfugge ; ti cade il serto dal capo : 
„ la terra apre il suo seno , e ti ridomanda 
„ il tao corpo. 

„ Gii ai stacca dalle braccia dell' augusto 
,, suo sposo. Già sparge su'! figliuolo la be~ 

nedizion di chi muore ec. 

,, Signori I io ve lo attesto : l'umanità è 
,, vinta: il sacrificio è compiuto. Nella pic- 

nezza de' suoi sensi , nella tranquillità del 
,, suo spirito, Cristina è passala. Ella è passa- 
,, ta con La calma della colomba che muore 
„ senza saper di morire ,,. 

Tutto il resto di questa originale e toccan- 
tissima omelia è proporzionato alle parti che 
ne abbiamo riferite. Ella attinge da' fonti bi- 
blici un gran numero di bellezze. Ella alter- 
na con lai arte il grazioso e '1 terribile , che 
non sai dire , se 1' immaginazione ne sìa più 
accarezzata o più scossa. Ma sopra tutto ella 
è tale, che letta e riletta, ti lascia sempre nel- 
l' anima quel prezioso sentimento che Ossian 
denomina?» piacer del dolore. Ne fu quindi 
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presso il pubblico meraviglioso il successo , e 
laie per avventura, che non può venirgli con- 
trapposto esempio antico o moderno. Il conte 
di Camaldoii ne fé" nell' accademia delle scienze 
un magnifico elogio. Cinque copiote edfaioni ne 
vennero spacciate in meno di un mese: altre fu- 
rori contraffatte e ne sorte tra i librai tal contesa, 
die dovè la polizia prendervi prte. Se ne-ve- 
deano comperati quasi a fascio gli esemplari per 
■spedirli nelle provincie od in paesi stranieri, 
leggessi in crocchio il discorso e nelle fami- 
glie private-, e nelle botteghe da caffè, e 
qualche volta nelle corti , ove la plebe minu- 
ta ai adunava a disegno per udirlo dalle lab- 
bra di un cattivo lettore. Furono infinite le 
lettere di persone ragguardevoli , chfe ne fe- 
cero all' autore le più lusinghiere congratula- 
zioni. L' imperadrìce di Austria germana dulia, 
defunta e degna di esserlo , 1' onorò ancora, 
della espressione del suo gradimento. Ne ven- 
ne pur latta una traduzione francese ed un al- 
tra tedesca. 

Una nobile ed erudita donzella Alemanna 
che trovavasi in Napoli, gli consigliò di sop- 
primere il nome di Milton che si citava nel - 
1* elogio e di mutare alcuni vocaboli che 

(i) Questa ossei ««Lione aoà giuHa fn bua muori 
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tran ripetuti. » Emendateli, gli scriveva ella, 
» o se vi piace , lasciateli : perocché il genio 
» dee sempre lasciare a' pedanti qualche cosa 
» da rodere (i). 

Un rivendugliolo di vecchie frasi ebbe ar- 
dimento di dirle che in questo elogio non vi 
era lingua. « Tanto meglio ella rispose. Bor- 
» relli ha comunicati i suoi pensieri , come 
» ae li comunicano gli angeli di Klostrop. 

Ci gode l'animo in udire, che interrogato 
P autore , perchè avesse lascialo il frutto di 
tante edizioni a prò del librajo , rispondesse 
nobilmente : nella lode della virtù non dee 
mischiarsi l'interesse. 

Vogliamo augurarci che le prime letture del 
principe ereditario di Napoli sien fatte sull'e- 
logio funebre della egregia sua madre. Baste- 
rà questo solo ad inspirargli i sentimenti di 
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CAPITOLO VI. 



I. Il discorso su la guerra considerata 
nelle sue relazioni morali non è stato per an- 
che impresso alla staccata : ed È forse riser- 
bato agli atti dell' accademia Pontaniana. 

II. Le note alla Medicina forense di Frank 
erano aspettale con .molto desiderio dal pub- 
blico ; ma assai poche ne ha somministrate il 
Borrellì , e non sembra che le sue faccende 
gli permettano di continuarle. 

III. Maggior fortuna ànno avuta levile del- 
le donne illustri della duchessa di Ahrantés: 
poiché frequenti ed erudite e piene di spirito 
se ne veggono già molte nella ediiion dell'A- 
teneo. Ei ne ha latto e ne fa dono alla ve- 
dova Cornerei , non Smentendo giammai il 
suo disinteresse abituale. 

IV. Nella biblioteca analitica , giornale che 
stampavasi in Napoli , s'incontra una sua le- 
pidissima novella , la quale ha per titolo : 
breve storia , morale , enciclopedica , sacra , 
profana , che va dalla creazione del mondo 
al 4 ottobre 1009 ; dedicata alt impareggiabi- 
U' t mento}di chi vorrà lamentarsene. I perso- 
naggi che agiscono principalmente in questa 
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novella, sono l'Ignoranza, la Scienza e 1' Or- 
goglio. 

Nello slessa giornale, nella corrispondenza 
generala di letteratura e di belle arti , negli 
aratali delle conoscenze utili , nel giornale 
Abruzzese , co'l quale per amor di patria è 
più liberale che eoa altri , nel Lucifero e nel 
Gatto si trovano degli articoli che a lui ap- 
partengono, su le antiche biremi , triremi ec., 
su'l Maometto di Voltaire , su le tragedie di 
Alfieri, su la medicina domestica, su l'atro- 
cità de* moderni spettacoli teatrali, su la pro- 
nuncia musicale, sii limiti deW interpetrauo- 
ne ec In tatti tu ritrovi e spirito e dottrina 
ed intelligenza superiore al soggetto eh' ei fratta. 

V. I suoi rapporti air accademia delle scien- 
ze di Napoli su di varie opere commesse al 
suo esame, compariranno fra gli atti di quel- 
la società . Alcuni ne sono stati pubblicati da 
diversi giornali. L'ultimo, di cui abbiamo 
notizia , è quello che concerne 1* interessante 
libro del marchese di Pietrata te! ia su le ope- 
re pubbliche. Questo gentiluomo che al pre- 
sente sostiene la presidenza del consiglio de'mi- 
nistrt , ai rende degno di più in più della be- 
nevolenza del pubblico e della fiducia del suo 
Sovrano, dando prove frequenti e del suo sa- 
pore e del suo zelo. 
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